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Nelquale si dichiara breuemente la vir-

tù, qualità, & proprietà delle Gioie, co-
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Contraherba, Muschio, Ambra, Zibet-
to, & delle altre cose più famose, & pre-
giate da tutti li diligenti Scrittori An-

tichi, Moderni, Arabi,Greci, Latini
,

Italiani, Sacri, & moderni, lodate, sti-
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ALL’ILLUSTRE, ET M. REV.
Sig.e Patron mio Colendiss.

IL SIGNOR

D. GIO. BATTISTA

ARDEMANIO

Dottor in theologia,
Prothonotario Apostolico,

Pensionario, & Capellano di Sua Maestà
Catolica,

Etsuo Maestro di Choro nella Collegia-
le di Santa Maria della Scala

di Milano, &c.

Gli èben vero
,

che fe

Si fonti hanno l’origi-
ne dal mare, anco nel

mare isbocchino
.

E perciò ragioncuol
cofa iftirno il rendere allo (Indio
di V.S. quel che io n'hò xiceuuto,
men cr eila nella fua cafa m’intro-

duflfe, tutto mi nfolfi in rneraui-
glia , tante e sì diuerfe turono le

cofe predofe, che in vna viftai



gliocchì mi fi cfferfero
,
fra quali

molto iftimai il libro, nel quale
trattandoli della natura, e della
virrù di quante gioie infino ad
hoggidi fieno da’noftri conofcm
te

,
lo giudicai degno di coloro,

che delle pretiofe Pietre
,

e loro

Virtù fono peritì.Perciò con quel-,
la confidanza, che mi diede inu-

manità di V.S. glielo richiefi alfi-

ne di farlo communeà gli huomi-
ni col riftamparlo, communican-

do alla pofterità vn tal teforo ; &

perche vfo dì ifchiuare nota di
huomo del fuo debito pocorico-
nofeitore , quali a lei ridonan-
do quel, che con tanta liberali-

tà per non tener celato sì gradito
Teforo (ime donò) fe non ritor-

no alla minerà delle fue Gemme,
vna gemma ,

almeno refticuifco
allo ftudio fuo vn’imagine dell'-

elfemplare, che ella à me diede.
Hò procurato ,

che fi ftampi con

l’aggiunta , & auuertimenti di

Y„i>. cerco, diedi tale fu a fatica



3! Lettore potrà rimaner fodisfae*
to com’io foprafatto della corte-

fia di lei, à lei mi fentoobligato
in infinito . Riceua adunque V.S.

con non minore allegrezza di voi
to il dono, quale egli fi fia di quel
la, onde il libro nceuetti, ilquale
e per la eiquifitezza di lui, e per*
che colpa delle ftampe era tra gli
huominifmarrito, più di qual fia

ineftimabile gioiello fi doueuate
ner caro, che mentre ella mi farà
motto di letitia, perche habbia

diuolgatacosi cara margherita?
10 non mancherò di ricercare ed

inueftigare modi per rincontrar

la munificenza di V.S. con dono

più proportionato alla grandez*
za dell’animo fuo più corrifpoa*
dente alle honorate lue qualità 9

e più accommodatc alla viuezza

delli ftudij fuoi. Da che per dir

11 vero, chi mette piè nelle fue fta«

ze, troua tanto da pafcere l’intel-,

letto, da dilettare à gli occhi, e

da confolare gli altri fenfi,cheol-



tre, che ammira quanto di raro

produce natura à prò degli hu-
mani corpi per ornamento dell’-
huomo, e per delitie de gii animi

puòancodire per dentro al filen-
tio della concordeuole varietà
de’ muficali ftrotnenti, onde ella
hà le camere ripiene di fentire
quella melodia, che allenirne fan
te à Iddio appreftatasù nel Cielo,
alla quale fi degni Sua Diuina
Maeftà di ricondurci, e fenza più
£ V.S. auguro il colmo delle con-

tentezze. Di Milano li 24-Cìiugno
?-<S >9*

Di V.5.111. & M.Reu.

*4jfettìwatìfs.feruìtore

Gìo.Bxtt, Bidelli.



ALLI BENIGNI

E curiosi Lettori.

0 1 lafclero dì efporta
I’ (V'&l h 3 {benigni Lettori sì per

jH »» benefìcio unmerfale,co-
CT|rlg\M| me per ornamento dei
* ‘ ®*

prefente theforo ,) che

Monfig. Ardemanio , quale bora rim

f,ìede nella Scala di Milano
,

nel tensm

po ,
che fetuì alla MaeCd CatholicM

del Jgoffro Signore nella fua Cof-

fe di Spagna , fendo egli curiofo ,
vir-

tuefo , & anco affai fauorito ,
bebbe

commodità difar acquilo di molte
cofe delle Indie , cioè, Balfami , me-

dicamenti f'empiici & componi , &

etìandio di diiierft minerali,
minerali, pietreprctiofe, ediuerfe al-

tre forti di pietre, terre, Ugni,mine-
re, & incrementi muficalt ,

libri cif

riofi, & altri incrementi matbema-



tic!. Quali dopò fatti condurre à Mi-
lano fu a patria , n'hà adornato va

fuo leggiadro, & ferito flidie, ejual
pgn’hora fi và augumentando (che è
notorio ad egn’vno ) facendone par-
tecipi diuerfi nobili & curicfì intel-
letti; Ter tanto à fine che refi nota la

qualità delle dette curiofità , n’hab-
biamo fatto qualche rntntione, come

nella feguente carta fi vede, & foni
fofie per alfabeto.



TAVOLA
Delle cose curiose.

Mira.

|gg|>
squarto Caffittato

.

Acqua d* jìfyr. .

sScqs&t di Scctz.c nera*

stlcqueatuerfe.
3

Balfamo Orientale,

Ealfamo Occidentale,

Beaaar Orientale l,'

Eternar del Perii.

Beaz.ar minerale.
€

Calamita bianca.

Calamita nera.

Capelli dell’ Afìurapìr ferJitd,
Cardamomo.

Cajìagne marine.

Contr herba.

C ss so àì tnnidm&>



Corallo bianco.
Corallo roffo.
Corallo nero.

Corane d’ogniforte.
F

Frutto del Coccodì maldiui*.
Frutto della noce d'india.
Fruttid'altreforti.

L

Lapis laculi.
Legno per le reni.
Li quid'sérubar.
Legno della China '.

M
JMagìuacam.
Mengiouin.
Jldufchio.
Aiofeardini,

N
Noce dìIndi*

IQoce d'agni forte.
o

Oglio dì Bai fama.
Oglio di Beni.

Oglio ad ogni male'.

Oglio di noce mofeatd.
Oglioper rotturad'ojft.
Oglio cantra veleno.

Ongia dell*gran Btffìa.



V

Padelli per fuoco
Pietra Agata.
Pietra Aquilina'.
Pietra Ametiflo.
Pietra Ceruigna.
Pietra Corniola.
Pietra Diamante.
Pietra Diafpide.
PietraddFianco detto d'lgiadtt.
Pietra Cbnfoltto.
Pietra Giacinto,
Pietra Girafole,
Pietra Giudaica.
Pietra lingua di ferpe.
Pietra Lapis la%.uli.
Pietra dellaLumacha,
Pietra Malaquita.
PietraVorcelana,
Pietraocchio di Gatta.
Pietra Prafma dijmecaldo.
Pietra Rubino.
Pietra del Rofpo.
Pietra della Rondine,
Pietra Smeraldo.
Pietra Zaffiro,
Ptetra Sardonica,
Pietra T Occiden-

tale.



Tietra Tarche fa,
Pietre d’ogniforte,
Perla Vergine.
Ferie d'ogniforte.

Q

Quinta effenz.a del Rofnarino.
Quinte ejfenfe diuerfe,

R
Radice dicontr'birba

Ruy Barbaro.
T

Terra del 80110.
Terra Ltnnia.
Ttrra fgillata.
Terra di Malta,
Terra diNoftra Signora di Lam/tdofa.
Tacamahaca.

V

Va fidì Rincarante .

Va fi di Savina.

Va fi di Vnicorm.
Validi Procelana,

Va/i aiUgno d'/giada!
Vafidiucced'lndia*

f'afi di Cocco di ma!diHiA,

V*fì differitili.

Zihttt.



Seguono gli strumenti
musicali.

A Ape-
■Come mufe.

Cornetti.
Cornctoni.
Chitarre Spagnole '.
Chitare Italiane,
Chitaroni.
Chitanni.
Chit are.

Cianicordi).
Dotfiirt,
Frchoti.

Plauti.
pifari.
Lauti d'ogniforte l
Lire da Braccio.
Lire da Gamba.

Organi.
Fine.

Regali.
Rcbechinì.
Sorde line da Napoli*
Salt e,ri).
Tiorbs.

Trombe,
Trombarli.



Trombette da "Paris.
Viole da Gamba.
fatale da Braccio
Violini.
Et molti altri inflromentifenz,a nome.

IL FINE.



Ricetta perfar Moscardini,otiero pa-
stiglie per la bocca.

KEcipe Zucharooncie 11. fìnoinpol-
uerefottililfima. Mufchiograni 14.

Ambragr.n. Zibetegr.tf. Oroinfoglie
grani 14. Poluere diPerle gr.l4. Di Ce-
rai. gr.i4- Di Smeraldi, g, 11. Di iacin-
to gr.n. BeazarOrientalgr.il. Con-
tranerba gr.l4.

I]tutto impalato con Dragante infu-»
fo in acqua di Cedro, £> di Azar, & farne

pezzettial fuoco, òal Sole, lì mettono ia
bocca la mattina,& lafciarliliqnefareco-
si vagliono àmoltimali, perla memoria,
perii cuore,per la villa,per la pelle, &c*

Altra ricetta per Moscardini à buon

mercato.

Dilagante Gomma oncia vna, fangue
di Drago dettiffimo dramme i.met

tonfi in infusone in tanta acqua rofa, che

balli per due,òtrègiorni, & poifi pongo-
fio in vn mortaio, & vis’aggionge dram-
me#. ?.uccarofinopoluerizato,& f.difa-
rioa d’amido ,&vn fcrupolo dimufchio

«jiflòlto con acquarofa,& poi s’incorpora-
no bene con il pellello, & farli di tutto v-

sa palla, della quale fiformano i Mofcar»

dim come vuoi, feccandolialfuoco, è al
Sole,



Autori citati nell' Opera.

Bdala Narach.
Alberto Ma-

?no.

Aluigi Mendella.

Amato Lafhano-.

Andrea Baccio.
Andrea Lircarate.

Apocalipfì.
Arinotele.
Ario Montano.

ArnòOh Bonterech
Moro.

Arnoldo.

Apollonio.
Auicenna.

Beda-yeirerabile •

Belpardo.
Caio Plinio.
Cardano.
Camillo Leonardo
Corrado.

Daniel Propheta.
Deuteronomio.

Dauid Prophét3.
Diolecride.
Diodoro S jcolo.

Demetrio»
Eliamo.

SzechielPropheta.
Epifanio.
£>l6» Piccolo.ni-ni.

Enea Pio -.
Efodo.
Francefco RUecco.
Galeno.

Gafparo Balbo.

Genefì.
Gieremia.

Georgio Agricola
Georgio Campano»
Gregorio Magno.
Garzia ddl’Horto.

Giacópo Medofi.

GiacomoVnicherio

Giobbe.

Giacomo Vuauero.
IOD.

Ifidoro Santo.

Ludouico Bologne-
fc.

Ludotiico Dolce.

Ludouico Vaftoua-
no.

Michel Mercato.
Moisè Profeta.
Monardes.

Miramamoliui Rè >

Orfeo Poeta.

Odoardo Barbaro!*

fa.-
Paulo Argenets-. ■ *

Pietro li’Òfma.



Pietro ti’Àban* da-
naro.

Raim»n3«.’

Serapione.
Plinio. Solino

Pietro Matiol*. Strabone.

Raimondo Lulio. Tobia.
Vuauer®,Raiìs Àrabo.
Zacharia.Rabbi AbenEfra.

IL FINI



TAVOLA DI TUTTI I CAPI,
Che si contengono nella

presente Opera.
f A Chate,o Agata,e fpecie fuc,e fue vir

jtl tu.Cap.22. fol 99

Ambra, lue qualità, e virtù.Cap.6%. zc6

An etiHo, e Ipecie, e fue virtù.Cap. 17.82
Animale Caproceruo genera la pietra,

Beazar medicinale.Vedi Beazar.

A reo celeflc,fue fpecie,e virtù.vedi Iride.

Afteria,fue fpecie, e virtù. Cap.tp. lio

Alino faluatico detto vnicorno. Cap. 42.
fol 15?.

Auorio fincerocalzinato dalla vecchiaia.

Cap.54. 170

Balfarr.oodorifero della piata. Ca.f<> 181

Beazar minerale pietra medicinale. Cap.
30. 12*

Beazar del Caproceruo animale pietra
medicinale. Cap.3l. J27

Berilli,fue virtù, elpecie.Cap.jp. 72.

Bellimite, ò Datilo- Ide* pietra pretiofa
medicinale.Cap.3B. 147

Bue Indiano Vnicornio.Cap.44. 157

Carneo ò Nicheto,ò Nicholo,efu©ieflct-
ti. vedi Nicheto.

Carbonchio, fue fpecie,e virtù., vedi Ru-

bino.
Calzinato Auorierealee lineerò dall’an-

tichitade. Vedi Auorio.

Carte (agre,nelle quali feriianfì delle pie-
treprctiofe. Cap.i. fola



TAVOLA.

Capra feluaggi* deH’Africa nominata

Grige animale vnicornio
. VediOrig.

Caftagna marina,efue virtù.Cap.<sz.
Celidonio ©pretio rondine, e fue virtù.

Cap 64. iota

Ccrafte e Corno diferpe pietra pretiofa ,

& medicinale. Cap.ya. 16Ì
Ceruo cauallo vnicornio Cap.4l. 154
Cerania detta faetta,òcornolo pietra pre

tiofa & medicinale.Cap.37. 144

Chrifolito,e fuefpecie,e virtù.Cap.
Contraherba. Vedißadice.

Cbrifopazzocon le fue virtù.

Corallo, efue fpecie,e virtù.Cap.196
Corniola,e fucfpecie,e Tirtii.Cap.i3. 67
Corno delPVnicornio animale detto Ri-

xiocerote, vfo , valore, virtù, e benefit

tiofuo.Cap.4<s. i6z

Cornuta Gallina,quale ella fia.Vedi Gal-

lina.
Corno òfaetta pietra medicinale, e pre-

tiofa. Vedi Cerannia.

Cornetti e fchiene dalli Scarabei, pietra
pretiofamedicinale.Cap.39. 14^

Cocco delTlfaie maldiue medicinale .

Cap.3l. 134
Cortiina pietra pretiofa medicinale.Vedi

Triburone.
Datillo Ideo. Vedi Bellinite.

Dentedell’Vnicornio Rhinocerote. j6ì

Dente di Lamia detto Gloflopetra,e pis-
ti a pretiofa medicinale.Cap.36. 140

Oéte di causilo Marino, e fue virtù.Cap..



63. folio so®

Diamante, e Tue virtù. Capy. 31

Diafpro&Helitropio,efue virtù. Cap.
iS. B<S

Eiettuario di Giacinto di due forti. Cap.
57- 19)

Gallina Cornuta qualfia. Cap.s3. 169
Giacinto fue virtù, e fpecie.Cap.2. 9
Giacinto eoi fuo Elettuano.Cap.s7. iprf

Girafole fuefpecie, virtù, & nome. Vedi

Opalo.
Gloflòpetra. Vedidcntedi Lamia.

Giudaica pietrapretiofa medicinale. Ca.

38. 147
Granate, efuefpetie,e virtù.Cap.ys.lp7
Helitropio,fue fpctie,e virtù.Vedi Diafp;
Hifince, che produce la Malacca pietra

medicinale.Cap.33. is6
Iride, fue virtù,e fpetie.Cap.23. icf
Ifole Maldiuc

,
oue nafte il Cocco

tinaie. Vedi Cocco.
ligurio con le fue fpecie, & virtù. Vedi

Cb ri foli to.

lumaca cioè fuapietra con fue fpetie,e
virtù.Cap.ùo. 1 97

Malacca canata dairHiftrice,ò porco fpi-
nolò pietra medicinalepretiofa. Vedi
Hiftrice.

Maidiue Ifole oae fi ritroua il Cocco-Ve-
di ( acca.

Melochite,e fue virtù, e fpetie.Cap.u.s>7
Morione e fue fpecie,6e effetti.Cap. io 6u

Modo dicotoofeere i] veto corco delirino

TAVOLA.



TAVOLA.
«rote. Cap.jr. rgf

Modo di farlimofcardini,ouero pariglie
dibocca.

Mufchio,e fue qualità,e virtù. Ca.67.204
Nefrite,e fue fpetie, e virtù. Vedipietra

del Fianco.

Nephite pietra medicinale recata di no-

uodairindie.Cap.2lS. uf
Kicheto, ò Nicolo,e fue fpetie, e virtù.

Cap.ll.
Occhio di Gatta,e lue fpetie, e virtù. Ve-

ri iP edere.

Occhid’altre forti,& fpetie. Vedi Federa
Onice,e lue fpetie,e virtù.Cap. 14. 6 3
Onichino

,
e fue virtù

,
& effetti. 68

Opalo,e fuevirtù,e fpetie. Cap. 24. iof

Ophite, ò Serpentina pietra pretiofa me

dicinale.Cap.33. 138
Orige, e Capra Seluafica Africana Vm-

cornio.Cap 43. , if(s
Perle Algiofar, e douenalcono C. f j. 174
Federe, e fue fpetie,e virtù. Cap.tj. no

Pederote con le Tue fpetie. Vedi Opalo.
Pelle deH’Vnicornio Rhinocerote. Cap.

48. 164
Pietre pretiofe rammentate dalle fagre

carte.Cap.i.
Pietre medicinali nouamente recate dai—-

l’liidie; ai Nephire.
Pietra Aquilina, e fùe fpetie, e virtù.

Cap.éi. jpB
Pietra delia Vertigine medicinale. Ca.iB.

tei. 11 fi



TAVOLA

pietra nominata del Rofpo medicinale.

Cap.l9- Jl *

pietra de! Rofipo così detta.Cap.l9. vai

Pietra del Eeazar minerale medicinale.

Capjo. ni

pietra Giudaica pretiofa, e medicinale.

- Cap.3B. 147

pietra del porco fpinofo detta Malacca

medicmale.Cap.3j. 136
Pietra de iTiburoni,ò della Coruina me

dicinale- Cap.34- 137
pietra Ophite, ò ferpentina medicinale

pretiofa. Vedi Ophite.
Pietra delFianco, ò Igiada ,

fue virtù, &

eftetti.Cap.l9. 93
Pietra diRondine detta Celidonie, e fue

virtù.Cap. 64. 100

Pietra del Gallo detta Alletorio, e fue vir

tù.Cap.óf. aof

Plafma,ò Prafmacon fne fòrti, e virtù. 56

Prsnmo,e fue fpecie, e virtù. Vedi Mo~

rione.

Praflìo,e fue fpetie,e virtù. Vedi Plafma,

Radice dellacontraherba, e fuemeraui-
gliofe virtù.c.tfd. io»

Rhinocerote Vnicorn® col corno fuo
,

qual beneficio & vtile apporti àehivfii
lo,e le ne vaiedieiio. Cap,4f.

Rhinocerote Vnicorno col dente fuo, che

giotiamente arreca.Cap.47. i6y
Rhinocerote Vnicorno con la pelle l'uà

quantogioua,& raglia. Cap.4B. 164
Rhinoecrote Vuicorije coi lingue fuo

,
i



TAVOLA.
qual bene apporti. Cap.49. 1<54

Rhinocerote Vnicornocon IVnghia fila,
che medicamento apporta.Ca

Rhinocerote vero Vnicorno in qual ma-

niera s’hd d conofcere col vero fu© corno.

Rhinocerote Vnicorno i conofcere il ve-

ro. Cap.yi. i6f
Rubinocon ifuoieffetti, e fpetie. C.- ìi
Safiri,e Tue fòrti, e virtù.Cap.G 38
Sardonico Tue fpetie, e virtù.Cap.p. 56

Saetta, ò CornolJi detta Ceiannia è pie-
tra preriola medicinale. Vedi Cerània.

Sarda, e Tue virtù, eTpetie. Gap. 12. 63
Scritture lacre ragionati deli’'/intornio -

Gap.40. iy r
Scrittura Tanta l amenta fruente l’Auori»

Gap. J- 573,

Smeraldo,fue virtù,& efletti.Cap.B. 49
Serpetina pietra pretiofa. Vedi Ophite.
Stellario pietramedicinale-Cap.17. 117
Tiburoni,e Corni pelei, che generano pie

trapretioa medicinale da loro detti
Tibuiona,òCorinna.Cap.?4. 157s -

rjT-

M
j '

lopazzo,eluevirtù.Cap.j. ij-

Turchina, ò Turchefe, lue fpetie,e virtù.
Gap. 7.

Vertigine pietra medicinale. Cap.lB. r 19
Vittoria pietra medicinale. Vedi Stellano
Vnghia dell’Vmcorno Rhinocerote. 16f
Vnicorni animali c’hanno la pie trapreti»

fa,& medicinale.Cap.4o. ic t

Vfo approuato da] Giacinto. Vedi Elett.
•Zibette.fue qualità,e virtù. Cap.6B. 10$

IL FINE.





1

DELLE PIETRE

PRETIOSE,

Nella Sacra Scrittura collocat e .
Cap. I.

.-'l.'M -il 1.!J; -V: 1: .
_

’

ì£i

IfCOtnenei Cielo vi'fon le
■Si piàt«li e* più nobili,e

KtyS t! ' Più tri tuotè partidi effo;co-
Y 5 sl c! u‘ * n Terra 1®ct}P? in“

m&ÉSìfòfty animate vi fon leGenvnje;,
** e.le Gioie belle, e ricche.:
.Laonde, acciò intendoflìmo tutti noil’Ec-
eellcnra ,4e fi pregiò delle cote Dittine.; lo

•Spiri tcj(ijti to pref? Je Tu«h Pl lhtud jll i,<vief-
ie valefìd.oit; à ddetùuer 9élJe 3Sjcre Scrittu*
rettore b.eliiflinjejiepregiatiflime, oomefo-
nolddio* gli;Angi:oli,,& i Santi,; hjelvec-
c h io,c-rte I nu oyp i e 11a tri en to, ilParafo»
eie cole più pre;iole, e piùdeliderate dal
Mondo, e le perpetue,.le inefpugnabili,c
l.’etérpe ;
l tÙtl iQ.fi ddcriue in Ezechiele,;*!primo

di<endò,f»pra’lfirni amento,tji’era in*
cinìa dellejteftedi quattro Cherubini, v,’e-
iift vii tuonò ,c®mc di pietra diSaftro; efo-

•p»a Quello v’eraia fomiglianzia d’vn’huo*
.«i-o, di color ed ej Ilcirocol Fuoco-dentro,»
d’intorno vn. lampo dicolore, e de’lumjj



Capo frimo2

tome l'arco Celeftej doueoltra’j Sa/firofi
fi mentisti dell’Eletromefcolato di fuoco,
che vuol dire ri Chrifopiro, ouero il Gia-

cinto, ch’in qualche luoco c chiamato Li-

guro, come lì dirà al fuo luoco
. V’è anco-

ra vn’altra Pietra, chiamata Iridej ch’à

raggi del Sole rende vna radiationede i co-

lori dell’Ateo Celefle, come lì dirà del He-

litropio, & ancora di quell'iride. La me-

delìrna vi/lone lì metteancora nel cap.io.
di quello Profeta Ancora nel cap.4. del-

l’Apocalifie j AprendoliJa porta del Cielo

vidi vna (éggta ; e quello, che vi ftaua à fe-

dere, era Umile all’afpetto del Diafpro,e
della Sarda ;e d’intorno lì vedetta vn lam-

peggiar de’ vari] colori, come quelli del-

l’Arco Celefte
,
limile allo Smeraldo ; per-

che il verde in quei colori dell’l ride preua-
leua jeccoui il Diafpro,il Sardio,lo Sme-
raldo

, e l’lride ; la quale qui non lì piglia
per la pietra, per glifuot colori intenden-

doli principalmente dell’Arco,che fuol ap-
parire nelCielo dopò la pioggia: Ancora in

Daniele al7. cap.doue fi deferiue la faccia

d’iddio ignea coli lampeggiante,che vi bra*

ua daquella,comevn fiume di fuoco, fi può
bciiilltmo attribuire alla lomiglianza del

Carbonchio, ouero Rubino, ilqualfà que-
&’effetto,comefi diri al fuo luoco

.

Sii Angioli in nout ordini di(fin ti fono
figurati con le gioie ,

come fcriue Ezechiele

al iß.cap. raccontando il cafodi Lucifero,
(otto la figura del Rè di Tiro, molirande
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Feecellenza dello fiato,dotte Iddio Thaue-
ua meflo,e e de’ doni datigli fopra multisi*
tri Angioli ;à talché poiledeua l’ornamen-

to,e la gratiadi tuttigli altrije perciòmag-
giormenteera fintile i Iddio, dicendo. T«

fignacolo della fimilitudine,pieno di fapieu
*a,e perfettamente bello, folli nelle dehtic
del Paradifo d’iddio, & eri coperto di tut-

te lepietre pretiofe, cioè Sardio, Topati»,
r>iafpro,Chri(c,lito,Onice,Berjllo,Saffiro,
Carboncolo.e Smeraldo.Tuerivn Cheru-
bino con l’ale fparfe nei Monte Tanto d’id-
dio, ecaininafti in mezo dell’ardenti, cioè
relucenti gemme j finche fù ritrouata in te

Tiniquitade,Béchela noftra traduttion La-
tina metta (blamente nouepietre;n»tidime
no la Greca de t fettanta interpretinemet-

te dodeci, per mollrarfi l'vniuerfità de gli
Angioli, come nelle dodeci Tribù, fi dima-
grano tutti i Santi delvecchio Teflamento,
e ne* dodeci ApofioJidell’Euangelio,doue
fi pollino raccorre molteproprietà, e doni
degliordiniAngelicidallequalità dellegio-
ie, per le quahfono lignificati.
3 Santi,ouero Patriarchi dclvecchioTe-
{lamento fono figurati nelle dodeci pietre,
che per ordine d’iddio portauail Sommo
Sacerdote dauanti al petto,in ciafcuna del-
le quali era {colpito il nomed’vna delle Tri
bu, fi come habbiamo nel cap.iß. dell’Ef»-
do, farai vn Pettorale, chiamato Rationale
delgiuditio,refl'uto d’oro, di Giacinto, di

Cocco due volte tinto, e di Bif-



& ritorto : farà quadrangolo! t, di grande**
2,a d gn paliti Ojdotu; ih -ttehf; qua ttro ordia
ni ai i'itiit ; ned primo, il Sardio, ìlTopa-
tio, e lo Smeraldo ;nel-fecondo, il Carbon-
ado , il Saffiro, gt ij Diafpro ; nel terzo

,
il

Xiguro, l’Agata, gU’Anretiftoj nel quarto,
hChrilohto,l’Onichino,& il BerillojQue-
fioera doppio, & aperto dalla banda drit»
ta,per douefi cauauail Rationale delgiut

cioè vna pietra à guifa d’vno fpec-
cnio; ch’alcuni vogliano, chefoflèii Dia-
mante jdoue mirando il Sacerdote, dopò
haugrfatto oratione

,
dalla qualità del fuo

ipiendorecógietturaua il giudicjo, & tl vo-

ler di Dio nelle cofe à lui propofte : Ancora

negli Angoli delfuperhumerale, ouero man

to datener (opra le fpalle, ordinò Iddio,che
mettelTedtie pjetred’Onichino vna per bà

quali fol-

fero fcolpitidèi nomid e i figliuoli d’lfraele
,

cioè dele dodeci Tribù. Mala traflatione

Gaidaica,& Arabica dicono, ch’erano Be-

rilli quelle duepietre, coni e riferifee Arias
Montano. .. ; ‘J: t

Sì potrebbe ancora qoì dalle proprietà
delle Gioie fopradette far dilcorfi fopra le
Tribù, mailime agitandoli delle proprie-
tà loro ,fecondo ch’elprefl'e Giacobe Padre
di elle, venendo à morte* comedi fcriue nel-
la Gen. al cap.49 e nel Deut. 33. Che que-
lle Tribù.,; e Patriarchi lignifichino gli eletti
del vecchio Teftamento ; lo dimollra San
Giouanni neirApocaldfi..

4 Càp’toh Primo



"Delle Pietri Preti'rìf'
. 5

4 Padri, e Santi de! nuono Teffamenté

lignificati nei dodecfApoftolioi fi dPfctiùo*
ito nel Apoeal nel penultimo dodi*

ci Gioie porte ne i fondamenti j-de!‘«sCitti
di Gerusalemme Terrtftre,e CelefieflHfd

i Santa Chic fa, oue dice ; ch’il muro della
Cirtàhaueua dodicifondaménti, & in quel
lidodeci nómi de i dodeci Apòfióli-dell’A-
gnello ; Primo fondamento Diafpro ; Se-

condo Saffiro ; Terzo Calcedonio ;Qnartè>
Smeraldo; Quinto Sardonio ; Séfio Sardi’4;

i Settimo ChriPolito; Ottauo Bèrillo; Nóhò

Topatio; Decimò Chrifoprafo; Vndeclmò

i Giacinto ; Duodècimo Ametiftò. Eà’gldfa,
& altri Dottori dalla proprietà di qUé’flfe

! Gioie vanno trahéndo le perfetnórti-de gli
, Apoftoli, e le conditioni de ifondamenti
di Santa ChiéPa.

y II Paradifo lotto la figura di Giefufà»
demmeCelefte fi defcriuecon vàrie Gioie*,
nel Apoeal. al penultimocap. dicendo, vi-

di laCittà diGierufalemmécon la ehfjr
il rezza d’iddio; & il fuó fplendoreéra fi frit-

-1 lead vna pietra pretiofa,come vn Diafprè,
i & vn Chriftallo. L’edificio delle fut mura-

glie era di piètra di Diafprò; ma la Citta

li erad’Óropuro', fimiléal vero mondórl-

fplendente, & ifondaménti della mura del-

ila Città fono ornatidi tutte le Porfidi piet
i tre pretioPe, & ne mette dodicipHncipali,
««Ile quali s’intendono tutte l’altre; che fa-

rebbe fiata cofii quafi impoffrivi!*; ò

o noiofa il raccontarle- ; le porte della Oitt’à



«rtndodeci,eome dodeci perle, cioiiiH*
didc,ebianchc àguifa di coloro,che douea-

feo per quell’eittrarc. Benché leggiamo in
-Tobia nelcap.ij. così le porte diGicrufa-
lemme faranno edificate di Saffiri,e di Sme-

raldi, e le muraglie tutte per l’intorno di

pietre pretiofe , e le Piazze fue dipietra
«candida, e monda, sì che mettendol’vnO,e
J’altro inficine, raccolgo,cht le porte era no

diuifatediSaffiro, di Smeraldo, e di Perle
,

ptr lignificar grandiffimomilterio, che Per

»on tiferai propofito noflrolafciodi dicnia
rare. Diquefìo paefe fi dice nel cap.: 8. di

lob le pietre fu: fono Saffiri, e la fua terra

d’oro.
4 lecofe più pretiofe,piÌ! ricche,e più de-

fiderabili del mondo fono deferitte con )«

fioie,comefe elle fole follerò tali, come hab

iamo nel Salmo n B.io hò amato i tuoi co»

«nandamentilopra l’oro, & ìlTopatio. An-
cora habbiame in lob iS. non fi può para»

Sonar con le tinture, nè colcolore dell’ln-

ia, nè con la pietra Sardonica pretiofiffi-
®a,nècolSaffiro,nè colTopatiodell’Etio-
pia : Ancora nelcap.3t.deH’Ecclefiaftko,fi
come è il Rubin nel ornamento d’ero, & an

cera loSmeraldo,cioè fono cofe vaphiffime,
A oruatiffime. Ancora deferiuendo l’Ec-
cellenza de’fiumi delParadifo Terreftre,
dicano dii, in vnochiamato Fifone

,
ritto-

Darli quiuiroroperfetti£mo,Bc ilßidellio,
cla pietra Onkhiua , nei della Ge-
aefi<

6 Ctpt Primi
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p Volendo dir vnacofa perpetua,che mtl
non manca, &inefpugnabile dallehumane

forze,dimoierà quello con le pietre pretio-
ife , come habbiamoin Ifa. alcap.fa- Eceé

ch’io fabricando, per ordine metterò le tue

'pietre, e tifondaròfopra i Seffiri, e ti fari

: ballionidi Diafpro, e le porte di pietre feci

ipite,e tutti i tuoi confini di pietre defidera-

i bili, cioè moltopretiofe. Della durezza,*
' labilità fi dicenelcap. 17. di Gieremia, il

I peccato diluda è fcrittocon vno/lile difei*

ito fopra vna ygna, cioè quadretto diDia*

! mante , e 2accaria ndcap.7. non vollero

1 afcoltare, fe partirono voltando le fpalle»
; aggradaronogli orecchi, per nonintendere,

1 e fi mifèro rn cuor diDiamante, per non

▼dirlaleggediDio. Ancora Ezechiele ntl

1 «ap.3. laCafad’lfrael non hà voluto vdire

■fe , perche non hi voluto rdirrae. Tutu»

quella Cafa haue ma fronte,che no»

g può rompere, Jc rncuor duro
«

feco che farò la faccia tua piè
fortedella loro,e la fronte

taa più dura, cioè co* j
sat ma Selce, &

rn Riamante»
acrciònoa <#f‘

babbi'

tu

paura di loro,



DE I GIACINTI,

E virtù, especie loro.
Cap. II.

1«0 Comincieròdà ! i•GiàciHff j come da
' t|uciìi,-che fono più diffidili .i èOEofcerfi

In‘qneft-imolici' tefiipi per óflèrfi mutate
Vop iti iòni età iinodefm'V&'àiicora i nomi*
IflttifHb à fholce GioieP* 3 v:; ' :i '*

-I ’*

s pi] iivio ,ièòhi epiàr Ab tic©j da elfi ; Ha ft rttì
VàiritcrafaébraS Dottóri EtciefjafticrqiA-'fì
rttto quello, che di cón'o dttft Gloie; Nolia
fu a haiutale Hi Aor c 3i&
férétedj Giacinto dàlFA'ftièit'iftó, cfè behedi
Quello difcendejperchequello fplendòré ra

tilante violato délPAaetiflóè più dilattai

■<o, éìoè',]>àll'ido, che nd Giacinto; e benché
Delprimoafpetto fi mo Ari grato ; prima,
-che fatii,fparifctj &
il bore del filo nohi e;!a Eriopra’àocoia pro-
duce i Giaciuti, Se Ghiffelitrhftèlntidico-
Jord’oro nnààqeeftifì preferirono gl’in-
diani. t •' *-*'

Serapione «iHitiMfiTCiff-clano (ilquale
crede egli,che fiuHatb j&nto Datnafceno)
mette varie tòrti di Giacinti

,
è dice, la fua

virtù efi'er, primo diperfeuerar dai Folgo-
ri,cioè Saette,fecondai libera dal pericolo
della pelle quelli,che Hanno ne i luoghi,(io-
ne faria fia dalla pé#£ Corrotta j terzo fa
«dormir benejquarto fiperfuaiioiso,che fac-

8
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eia crefcere lericchezze,e glihonori;quin-
to corrobora ilcuo re, fello genera allegre z

za; fieturno confeguentemente fa grato,mi
fueto,e dibuon configlio .

Auicenna nel liti.de virt.cord.traci.’.di-

ce, che il Giacinto grandiflìmamente ralle-

gra, e fortifica il cuore contro il veleno ; e fi
piglia inpoluere ,ouero lì tien’in bocca, è
chnaturafreddiffimo.

Arillotile ancora è citato in laudedelGia
cinto ; mi perche non ho potutoritrouare
lilluoco, laliti di raccontarlo.

Solino trattando dell’Etiopia dice,ritro-
uarlì il Giacinto di color azzimo, ma elpo-

! Itó d moltidifetti ; & alle volte tiene del
violato

, oiiero è ofcurato d’vna nuuola;
'onero perii cÓtrariobiancheggia,& è chia-
ro come l’acqua ; il migliore fra quelli è,

: quando lì ntroua di colore non troppo den

I 10, & di trafparenza non ottulo, nè troppo
Idi color chiaro,ma có temperamento dilu-

ce,& di porpora moderato,& àguifa delfio
re del luo nome; Quello lente 1 venti ; & fi
imuta fecondola qualità del Cielo,nórilpJéi
dendo lèmpre nel meddìmo modo;efiendo
lil giorno, ò nubilofo,ò fereno, & pollo ia
'bocca lì lente edere degli altri più freddo-

Beda, e limili AnthoriEcclefialtici cita-

ti dalPeibarto nel luo lio.'ario,dicono;che

1il Giacinto,qua] è più limilealloco, ua im-

: giiorc ; che difenda dall’Aere appettato;
: che dilcaccia ia trilìezza,& i vani lofpettj
; che rende le membra vigorofe;c_he prou,oc*
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il Tonno;e faccia il corpo tutto lana.

Santo Ifidoronellibro delle fue Bimolo*

gie dice, il Giacinto efferdel color del fuo
fiore;ma l’Etiopieo Celefte, & il P}ù nobile

eflèr quello, che rifplende, come porpora 5

purché non fia di color troppo denfò, nè

troppochiaro;e che quella pietra li muta

fetido la varietà dell’aria, nell'cfler più ter

bido, e chiaro-
Alberto Magno ne i Comentarij (opra la

'Fhilicacf’Ariltorile doue fàvn

Minerali, ne delcriue due fpetie differenti
nella giallezza,più,ò menochiare;dice,ef«
kr buono per far dormire j perpreferuart
dalfinferattione della pelle jcentra il tofit*

co,e per rallegrare ilcuore.

Camillo Leonardo nelIlio libro He Fante

lapidum , iìquale ha tradottom volgare il

Dolce, & chiamatolo Dialogo delle Gem-

tne,mette tre forte di Giacinti, cioè il Gra-

natine, che inoltrandoli , come granata ,

trafpare ilgiallo,il Chrifolito, ch’e più ap-

parentementegiallo, & il Zaffirino, cioè

Ceruleo chiaro
,

che tuttauia trafpare in

giallo .chiamato Vcnetiano, tra quali due

ultimi dicCelfer più duri, tantoch’appena
dpolìóno fegnare col Diamante diTua natta

ra, e freddili; trio; lì come ilprimo,è piucal
do, è piùfeccodi virtù ; nondimeno fono

eguali.

Quefìiacerefconoforze al corpo, elpe»
tialmente alcuorej (cacciano le triftczze,

ficivanifolpeuii accr eie uno l’ingegno , e
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fbattere, e le ricchezze, rendono l’haom®
' fecurodalle frette,e dalla pede.

Giorgio Agricola nel lib.tf.de’ (boi Mine
ralidefcriue, il Giacinto di due forte, cioè,
Fédéte all’ofcuro.ilqualc chiama maichio,
e Pendente più al chiaro, che feminafi di»

eej affermandoche i Moderni Scrittori di
tre géme ne fino vn giacinto,quale diuido-
ao in tre (petic, iprimi chiamanli Granati-
ci, i fecondiChrifolitieitrinijterzi Vene-

tiani,che fono Aeriam,ò Ciani,cioè «ledi,
chiari,eomeilfior,chiamato Ciano, e cono*

l’ideilo fiore giacinto fi vede d’tnafpeti*
de azzurrati, maflìme quando fono (mor-

satinell’acqua. - qj

Cardano ne’ libri dellelue varietà deferì
•e quattro forte diGiaciati,cioè,primo fi-

enile al Rubine,ò Granata,fecondo limile

al Sardi©, che trafparendofi però nell’aria

rifplendt ingiallo, terzo, firn ilealChrifo»

litogiallodenfo,ecupo>quartogiall©ehi*«
ro,cne nelbianco,òaeque© trafpare iguifa
del Topatio,e quefto'è peggiore.

La fua vift*èjchcpollo in modo, che tot

chi la carne d’vn infermodi humor pefti *

lente,perde ilfuo colore,diuentando palli-
do,e giouando grandemente all’infermo, C

preferua i (ani da taleinfettatione.
Nellibr© 7. delle Tue fottigliezze ne me*

te di tre forti,cioè, pauonazto.come fono

alcune fpetiedtlfiorgiacinto>lècódo Aereo

cerne Chrifolito,terzo Acqueo,cioègiallet
*ochjaje 4 fc loprcferifceà tqtti gl’alm,



Capo Secando ,12

Il primo èdi nobiltà, dice non effer molta

ÌontandalGarboncchio,-cioè; dalßubinoj-
ilche afferma ancoraSan Gregorio Papa 1 .

Garzia dell’Hoito ne]cap.if idelfuo lib.

dei SempltcidellThdia Orientale, dice,il
Giacinto efìèrfpetie di'Raibino;e chiamarli

Rubino Flauo,C]oè, giallo;e nafeerein Gali

cut,&in Cananor. . ;
Michel Mercato nel Può fifa- della prefer-

iidtion della peile dice,ch’il Giacinto porta-
to adofio, di modo che tocchila carne, pre-
ferua della infetratione della pelle.

Turchi, Giudei,e Greci in Conftantino-

poli,doue quali ogni terzo-anno fuole efie-

rela pelle per difenderli da quella tiftti,che
i Giacinti.

In Polonia fi vede in vna Drogaria grop-
pa vn giacinto,come vna vgna, cerchiato

d’Argento,chefi prefta àferiti; acciò met-

tendolo vicino alle ferite non fi habbino à
putrefare; e Pene fa continua fperienza .

-Da’Turchi ilgiacinto è chiamato Sarifi-
lan,cioè.granata gialla ';i módernifc(4 salta-
ièchiamanó guarnacc'ino,dal vinogoaritac
eia, cioè, rollo giallo; fi come fono varie le

fbrfi digiacintijcosi '/arianière in Italia fo-
no.dhiainati.Primo i granatici fono nell’ap
par é z a eIter iore, e fup erfice,com eg canate ;

«non fi vt’dc il giallone non nei molto gri-
di,e iu-cidijouero quando neH'aria trafpari
ficono: Di quelli le ne trouano aìcùnipicco-
lini appresogli orefici, quali confefianoef-

fer verjgiacintij& hauerk virtù> che dalli



Alittori gli fono aflegnate, lequalidicon®
non verificarfi de i prandi ; ilche dicono per
vender meglio quei picciolini ]oro;ò per n 6
hauerne venduti maggiori; ò per mera igne
ranza,come fanno in molte altre gioie;que-
iìi li veggono belliffimi, & affai grand inci-

le Croci, e Mitre antiche delle Chiefe Ca-

thedrali,erare voltealtroue . Secondo, v’è

vn’altrogranatico, mà di prima viftaap-
pareancora il giallo meicolato col purpu-
reo,e tutto ben chiaro, e fi chiama Giaein-

to del Chairo diBabilonia; e quefia fpetie,
quando vi fi fcorgano dentro gocciole d’o-

ro rotilanti, come Stelle ; fi chiama Sanda-
ftroda Plinio,edagl’altri; Terzo,quando
nelrofiogiallo appaiono certi Attorni,chia
mari ampolle nerigne,è chiamato dagli ore

Éci Crifopatio,con errore;perche quellono

me lignifica aureo verde. Quarto.quar.do
preuale il giallo ancora diprimo afpetto,
ma non è del tuttochiaro, e puro, come il

Chrilcditojma tende all’ofcuro,ò al verdac-

cio;è ancora vero giacinto che tira al Topi
tio,ouero;Chrifolampo ; il quale perefief
miniliconico divifta,fifuoladoprarein Co

fiatinopoliper farl’Elettnario di'giacinto ;

Quinto quado preuale il giallo,ma afta! ac-

queo, e perlopiù la pietra è Sporca, ò di-

fetto là,co» foglie,capelli, vgne, & fimi! co-

fe;e pare giacinto vile,che tira al Berillo,il-
quale nondimeno;n quel giallo otte, io, edi

corpo più netto,e più lettile, e trafparcuie.
Setto } quando preuale ilrotto pili, òmeno

13De t Giacinti , <è c-



chiaro , carne (ì vede nel Sardi© , & nella
Corniola, da’ Turchie pur tenuto per gia-
cinto, purché rifplenda in giallo,e lo tengo
no in credito, per la virtù ai rallegrare,e di

prefemare dalla pelle. Settimo delli Cia-
ni, che perlacorrettion del vocabolo fon®
chiamati Venetiani, li dice, che fi ritroua-
no di due forti, vno delcuore Cianco,cioc,
Aziuro chiaro,ma dicorpofottile,e trafpa
eente in giallo, che pare vna Ipetie di Saf-

#irochiaro, e qualche volta ritiene della

porpora , oueropauonazzodel giacinto,
queft’è il nobile, del qualefidice,chefi mia

ta fecondala qualità de itempi, & è vera-

mente Umile à vna fpetie del fiore di quello
nome,doue nell’azzurro chiaro fi veda
qualche cangiante diporpora ,òpauonaz-
zo.Altri diquella fpetiehanno corpo grof-
lo,poco tralucente, l’azzuro tanto chiaro,
& fchiarato,che nonrallegra l’occhio, non-

dimeno ne i contorni, che fono più fottili,fi
vede qualche lume digiallo ,

& molto più
tran fparend oli nell’Aria,e di quelli ne fono
in Germania, Si in Boemia, chiamati da
alcuni orfani, fra quali fe ne trouano, altri

di color paEidjffimo, e dicorpo grolto,
ftottufo, come la Corniola, de

Si nondimeno tranfparifca-
soin giallo, e fono anco

ra eglino Giacinti
V, Cianei , &

!... Vitì.

14 Capt 11. Dt » Giacinti, &c.
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DEL TOPAZZO, E SUE
vir tuti, e specie.

Cap. III.

IL Topazio è così chiamatodalPlfoia,d«
ue fu primieramenteritrouato.

Onero dalcercarci come dice Plinio.
Ma àme par,che fia così detto dalla parola
Greca alquantocorrotta,che deferiue il fu®

color , cioè, litor, &praxior,che vuoldire,
Pietra Borraua, che da gli Hebrei, è detto

Pitalach ; come habbiamo utU’bllodo al

*B.c.
Da gli Arabici chiamata Tabarget.
1 da i Turchi Giberget.
Plinio di quella gemma così dice :

pazzo,èin granderiputationc per la fua ver-

de (petie} *quando firitroua, piu deh altre

fi fiima.
Delle quali due forti le ne htrouano, I v-

na è chiamata Praffoide; & l’altra Chri-

foptero, cioè vna, che declina pia al verde

Praffio, e l’altra all’aureo , detto Chrilo-

ptero. , „

Ifidoro dite il Topazi© «fière vna delle

Gemme verdi.

Eritrouafene di due (òrtìjl rnft dicolor

verdegrofi«>chiamato Prafìoide, e 1 altra

dicolor, e verde pallido, chiamato Cal-

Jauia. .. -
• v

Eeda difcriue ilTopazzodidue forti,cioè

reo fintile affoco,« l’altrofiu chiaro ,ch«



16 CripoTerz.o
(Btegljo rifplende al Sole, che nelle tenebre
polio,

~Pelbarto nel fuo Rofariocita Beda, Ar-

noldo, & ancora Ariftotile, dicendo, ilTo-

f>azzo efl'erdigrandi, ernolte virtuti-
Primo folto ibpra la ferita rillagna il

l'angue.
Secondo vale contro le Morroide.

: Terzo contra la frenelìa.
Quarto contra l’ira.

Quinto contra le Lunatiche paflioni.
Sello ,

& vltimo dilcaccia la melanco-
nia.

Alberto Magno ne’Commentari), fopra
rilìca.d’Arifìotc!e dice, ritrouarli due forti
di Topazzi, l’vno di color d’oro

, e l’alno di
color giallo più chiaro j è quello è più vi-
le. 1

Giorgio Agricola nel fuolibro de minerà
li dice cosi,il Topazzo benché habbia anco-

ra égli con fuco di porro lòm iglianza,ma ta-
ti igliofatnen te rifplendej & n’efcoisoi raggi
lampeggianti, limili all’oro.

Di quello ne fon tré lotti, cioè,il Pralfoi-
de,il Chrifòlitico, & il terzo di colorpalli-
*lo,al Giallopendente.

Cannilo Leonardo ne! luo libro de Fon-
telapidum , quale hà tradottoli Dolce in
•volgare, e chiamatolo Dialogo delle Gem-
me dice, che il Topazio ,

è Gemma verde
che tira al color marmo ( come dice vn’al—-
sro)ch’èpiù verde dell’acqua dehnare.

Siiitrou*ectenie ttè ipeuc.



DélToMTJo&c. 17
■*»ftpriftiò di color Giallo, come oro, che

s’accofta al Verde; & quelli è Orientale;il

fFcondóè’pni verdedel thpradctto, e contie

ne in te ; riint ilamente color d’oro ; e quello
-è;Occideiita!e;e créde chqlìafilChrUòtte-
ro da Plinjodefcrirtojil Tersso<bifogria,che
lìa il Prafloide,qual’è di verdeofcurocom-

pollo. '
Delle fue vì&uti dice che Primo raffre-

■ ite l'acqua, che boli; ;• iIdre fpdsire i n tejide-

reinpoca quantità alla pietra proponisi»
nata. :: t:

"

■'-'ScccMidofcacriàliiuf'nria. - <

’> Tétifo fifna iF-atnetkijefuriofi.
-

'
X ufiuirn i rw n-m

tQb irto gioirà alle toorloidé.

Quinto alle Lunatiche pafiioni.
Sello accrefee le ricchezze .

• "Settimo mitiga l’ire,ele triftezze.

Ottauorillagnailfangue.
Nono tende gratiofa appreffoi Prenci-

pilapeffonà portante.

L’auttor dellibro chiamato Hortodi Sa

fiitàoéllib. ■ dice, ilTopazzo preleruar i
e gli alberi, doue fard pollo, dalla

Grandine dalleloculit. r

E che-raffrenal’ardore della libici iti* .

Cardano nel libro lèttimi» delle fottilità

idicCilTopazzo efler di colord’oro, non fin

cero,ma verdaftro,efi chiama daGioi'eihe*-
ri Piradoto ; & hauer egli efperimeiitaro,
chegioliagrandemente contrala melanco-

nia, dandoiène perbocca Grani if.
Il B. Dioailìo Cartugiano fopra l’Éfiodo



dicf, thè il Topazio è pretiofiflima 6c in-

aila,di color verde,rifplendentc in oro.

E quando li mette al Sole,fi fchiarifce,eo
«te il Cielfereno,illuminato dal Sole.

Di cuifcriue,primache vale con tra le Ic-
astiche pafiioni.

Secondo contra latri/lezaa.
Terzo contra l’ira.
Quartoriltringe il fangue.
Quinto raffrena icatnui movimenti dtU

Sa carne.

Sello leua la farnefia.
Arias Montano parlando delle dodeci

Ctmmc del Razionale, ouer Pettorale del

tornino Sacerdote, dice ilTopazzo e/Terdi
-verde

, e di praffino colore, & emulo dello
fineraldo.

Michel Mercatone l fuo libro della prtfef
(Battone delle parti,dice, ch’il Topaazoport
«atoadoflp, di modo che tocchi la carne,'
»uer tenuto in bocca, e fucehiato, preferì»
(dalla pelle.

Etcon elTo toccate le pofteme,& i Carco*
■i delia pelle, tira fuoriil veleno,e rifatta la

perfona j allegando perciò Raimondo da
Vin.lib x.della pelle, il<]ualritrouò nellali*
tram del Vaticano.

E di piò racconta,ch’in Roma vn Medico-
con vno Anello di Papa Clemente Vl.«di
papa Gregorio XI. doue ere legato vii To-

pazio, toccando iCarboni della Pelle lana*
na molti Appellati, & ammorbati.

D-Giacom» Miler» nella predica, chVgli
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fi degli Angioli,tmtandodelTopaizo,di*
ceefferdi tanta virtù,ch’aiutai dar vita
à quei,che ftanno per morire; Scefler molto
gioueuole iLunatici.

Conclusone, e concordia delle opinioni
lopradettec,che firitrouan tré fotti di To-
pazzi.

11 primo èGialllojchetien pochiflimodel
verde, & à’Raggi del Sole pollo li dimoftra
chiaro,come vn Ciel lèreno; & nell ofcuroè
vero giallo, che fmarilce inacqueo colore,e

molto più, quando nell’Aria tralpàrilee j

queft’è chiamato da Plinio (.'hrifopterosp-
«heè come Chrrfolito più chiaro, ilquale
Chrifolito è di color d’oro affai intenfo ;e
nell’Aria, enei lampeggiar manda ifuoilu
mi gialli,come oro ; ilqual da alcuni è chia-
mato fafìro giallo, folamlt«.perrifpetto del
la durezza ; effendo ch’il Topazzo( fecon-
do Plinio)paté dalia lima,e con Fv£>fi logra
perla fua tenerezza.

I l fecondo tien più del verde che del Gial
10, il quale hi qualche mefcolanza di giallo
nel fuo corpo,& nellumejEt queft’è il Praf*
fnidedi Plinio, che tien del verde grolla, Se
•ttuoiè,della pietra Prafiìo.

Ma fe quel verde non tien di Giallo; e nel
corpo, & neltrafparirmoflra acqueo colo-

re,non è altro, ch’vna fpetir di Birillo.
Come dirafìì al luo luogo.
Benché ignorantemente gli orefici Iochia

minoChriiolitocon parola greca, che vuol
dirpietra Aurea.

19Del T
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E quello Topaz/o della feconda fpetièè
jte.ner.Q,e patifcedalie cqfe dure . ?

, ’lkerzo. topa.zzo, è d’vn Gialloaffùma-
to,& ofcuro,c’hà del vitreo;&.per elfer di co

|pr ot'tulò
, fogliano intagliare à farciste',

acciò porga ad ogni parte due rimiri la Ili-
ce,qualche Splendore,& è chiamato Topaie
z.od’Aßmagnai egli è aliai tenero più del
chridallo., tlqual quando (ì troua ,èàguifa
«li chrifial!o,lcuro, quali fenza nellunafiiai

lezza, e di color più viuo
,

e più chiaro
non è altro, eh’vna fpetic di biril-

lo, ouer Chriliallo angiolo,
chiamato Iride, perche

> nell’ombra,efpofto i

al Raggio del

Sole,che

per

gualche bucca v’entri, raccolta
fpargefuori vnlainpode’co»

lori dell’Arco C«»
' • : lelle. i. '



DE I RUBINI,
GARBONCCHI,

E SUE SPECIE,
E Virtuti.

Cap. IIII.

PLìnio dottamente così dice chei Car-
bócchitegono il primo luogo così chit

nutidalla fotniglianza, c’hanno col fuoco.
Perciò alcuni gli addimandano Apiro-

ti..

v I Generi di quelli fono Indiani, e Gari-
tn antici,

Quali furono ancorchiamati Carche d®
nij, per rifpetto delle Ricchezze; di Carta

g>‘’e
:

Vi fono ancor gli Etiopici, e gii Alaban»
dici)i quali nalconnella pietra Orthofia.

Oltre ciò in ogni fpetie , quelli, c’hann»
più colore

,
fi chiamali Mafchi j & quelli di

più languido colore,femine.
Ancora iMa fichi auampan dentro, come

Stelle,e le femine (pargoli fuori tutto illoro
fplendore

- Ancora de! Mafchi, alcuni ne fono di pii
languida fiamma.

Altri di più nera .

, Altri; dihutdofpiendore..
Tutti nondimeno rifpkndos maggiot*

mente al Soie.
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Capitolo Qjtartb22

Dicono, che gli©ttimifono gli Arnitifti.
Dopo fono in pregio quelli, che fi chia-

mane Ronri, quali i’elireino fuoco termina
in viola d’Arnitillo.

Appreffo fono in preggioquelli, che G
chiamano Sinici,quali riluean có vn fplen-
dor pennato: Gli Indiani fon chiari,e le più
Tolte fordidi, e di fplendorabbruggiato.

Egli Etiopicilonograffi, &non manda-
no fuori luce; ma rifplendo no con fiamma
auuilupata.

I Trizzonijlon varij, & han certe mac-
chie bianche,quali (imilialCarboncolo.

L’Antracite, del cui genere alcuni le ne

ritrouan lucenti, d’vna vena bianca con co*
lor di fuoco, ch'eflendogitrati nel fuoco, li
fpengono.come fe fullèro morti: e dopò ba-

gnati nell’acqua (ì fannoacceli.
Simile à quelli è la gioia chiamata San-

daftro, edaalcuni Garamantice,che nafee
tieli’lndia, nel luogo del medeiimo nome,Be
ancora nell’Arabia verfo mezzo dì; lalor
maggior vaghezza è, che nel tralucer ri-
fplendonodétro gocciole d’oro, Tempre nel

corpo, e non mai nella fuperfìcieje fimo-
firanoalnumero ,&alladilpofitione, òfi-
gura delle flelle Hjrade.

Che perciò da Caldei fon tenute inriue»
renza, e pregio.

Ilici oro tratta di quello Rubino Sandra»
fto,ò Garamantice mettendonefpetiei».
®*3- primiere, tral’altre tutte.

Saliao ne mette vna flette chiama»



Chrifolampo, che nafee doue fi ritroua if
Giacinto; ilquallaluccdel giorno nafcon-
de, eia fcuritìdella notte palefa: efiend»
nell’qfcuro igneo , e nel chiaro Pallido.

Giorgio Agricola dicequali il medeJimoj
che Plinio fcriue,e più imperfettamente.

Anz idichiarando.chccofa fìa lo fpinelfo,
dice efler di roflezza intenla, & di fpkndor
gagliardo , come ilRubino, ma di quantità
minore.

I Iche è manifefìamente fallò,comefi di-
rà poi.

Dice ancora, che i Greciglichiamano Py
topi dalla virtù

, c’hannodel fuoco, perchefortementeardono.
Ilche èancora falfo;
Ma lì deueintendere,che fonodelcoloe

dellafiamma del fuoco.
Dice ancora ,i Balaifi elTer dì color pii

chiaro,ouero pallido,e quei c’hanno più br»
na vifta,c vera,chiamarli da gli Antichi Ca
reledonij, e da’ Modernigranate.

Altri fon più neri, chiamati Almandini,
ouero Allibandoli ,da’ popolicosì detti.

Benché i Moderni gioiellieri chiaman»
Almandini quelli, che da macchie bian-
che fono attrauerfati, e da gli Antichi det-
ti Trizopij

Gli Etiopici (come Satiradice) non ma»
cano fuori la luce, ma dentro ardono.

Gli Arnitifti ronti fon quelli, c’hann*
qualche parte del color foaue dell’Arnitt*
a«i cioè riolato.

23Pi iRubini, iCarbonchi *.



f. Quanto alla bontà,dice:epjj, chegli Ar»

«#t:fti.ronti tennero il primo luogo } ilquale
farebbe delle fpinelle,fé fodero maggiori. ,

NcJ fecondo luogo fono, quei di color piti
chiaro ; perche all’occhio è quel color pià
grato, chej’ofcuro.

Il terzo luoco lì dà à Chareledoni;,.per
clfer meti neri. ì>ieko!ore,e nella Fiamma,
«he gii s!ab*ndini.

Virtù fuaè di refifiere al fuoco} ilphéè
comroune ancora al piantante ..

Scriue Archelao, che vgellando coir j

Charchedoni),benché folle a]i'on.bra,la ce-

ra fi liquefaceua.
Altri folamente dicono, che vi s’accende

lacera .

Camillo Leonardo de fonte lapidimi di-
ce, chil Carboncchio,ouero Rubino vibra
nei color di viola d’ogni parte ardente.
•Virtù fuaue. •

c ,•

, JDifgpnibrarl’aria peftilente,e velenata.
Affienar la Lufluria.
Render fan iti aJcorpo;.

le cattiue imagitiatiom.
.5t acccefcer le profperità.
Àlßalafioattribuifie le mcdeSir.c virtù }

? di più, che trito,eòeujito con l’acqua gio-
ua almalde gl occhi ; fouuiene a.’bok>fidcl
iFsgAl®- )>ib v>ìjl2 ftao-i) i-j'i'i hit! iiì>

Michel Merecito,ne}, libro fa1J»-preferirà
«iliìa ,,iJ jlijs>'(>«
•fti »fh *Ji#s/t«?r«||Mj»r*e nceui

«•dilatato, e molcms,.
t ftitu/Ht
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Seda nel libro della Natura deiìcccfe,(cO
me riferilce F. PeJbarto nel Rolario della

Theologia ) dice, il Carbonchio ,cioè Ru-

bino,da noi chiamato Sione,è principale,&
èla virtù di tutte ì’altre pietre, e fcaccia il
veleno aereo, & vaporolo .

E fe ne trouan tre forti.
La prima manda fuori,come raggi di filò

co, e non patifee dal tucco.
La feconda di colore igneo, e Stellato.
la terza è il Raìaflfio piu vile dell'altré

duefortinominate
.

Lodouico Vartomano Romano racconta
del Re del perù nelllndia,- hauer indoìlò
Rubini di tanta grandezza , e fplendore,
che da quelli è illuminato nella notte fico ,

me folle di giorno à 1 raggidel Sole lufeni*
nolo. •■ M 1 a

Alberto Magno nella Fi!ofofia:'d’Ari7ìo-
tile dice, j] Rubino citer.di maggior belfègl
ta ,Se ancor virtù di tinte j’altré gioie’,e
paiTicolarinenteellcr cototrà ìlvelenoj e va*
porofo.

Dice efler di tre fpecie, fecondo Ariffotf-
le-jil Ealaflo, la granata, e’l Piropo, e dico-
no, chela granata fia più nella virtù eccel-
lente, quantunque' apprefìb noi ita il con-
trario. i

Dice ancora batter veduto il ßubino , ò
Carbonchiorifpler.dcr nella'notte.

Cardano ne] libro fettone delleTdttiliu
mette tre fpetiè diRubini. '
Il primo, clic rilplende nelle tenebre,
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chiamata Piropo,alqua!e s’auuicina vn d’ai
tra forre

,
che meflò dentro ad vn vafo ne-

gro fplendenteinfieme con l’Acqua,rifplen-
de nelle tenebre .

Il,terzo è più vile, che fedamente nella
luce riiplende.

Virtù del Rubino è incitarJ’animo, efar-
Ip,allegro; perche è proprio de i Colori,.ec-
citar gli fpiriri.

. XeJcap. 18. del quinto libro della varie-
tà delle colè, tratta pur del Rubinole vene

inette dipiù forti, melcolandoui la granata
per lo Rubino nero, e men lucido; e perciò
dice egli, cheli fuoleincauare j acciò lìa ri-

fplelidente.
, Vi mette quei di Germania chiamati di

Rocca nuoua,più malli,epiù graffi di fplen
dorè,e di color più denfo; credo, che voglia
intender,della eranata, ouer Rubino di Boi

mia.

Vi mette il Bala/Ib,& lo defcriue perii Ru
Bino Alàbandico, e perla Spinella di più
chiaro colore, e minore iplendore.

Miglioridi tuttidice
,

ehèr quei Purpu-
rei, che nell’aria fcoperta fi dimonlìran fiain

nveggiaptiine’ Raggidelsolefcintil!anti.
Garzia d’Horto dice, che vifon moltefpi

tie.di'Rußini. lui l
E la è chiamata Carbonchie ;

il quarnoodipieno.non riiplende nelle tene-

bre, nè al bino j benché la fùa chiarezza fi*

più degl’àltrì vinace e bella.

E quando farà di *4- caratti aiJ’hora fa-
r .ì
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richiamato Carbonchio.

• ìd Rubinp è chiamato da gl’Arabi, e da
Periianiqacut; edall’lndiam Maricca.

<
iLìfeconda fpctiede’ Rubini èchiamata

; il Balafcio vn. poro rofietto ; & è in minore
ftima. . (ir; J

Jttòehzafpctie, è Io Spinello; il quale è
piq rotìnimàpjù vile;percioche non ha quel
lofplendore,che tiene il vero'Rubino.

Se nonri trotia no-di qutllpehebia-ficheg
giaiio, & altri!biancheggiano nella porpo-
ra! ò(; per dfrmeglib)incolor di Cirepgio ;
-che ita per mutarli.

Sonoui di quelli,che dVna banda fono
Rollijedall’altra Bianchi. Altri da mez-
za parte fon Saffiri, e dall’altra Rubini,
cioèpdiccilorCerùleotnefcelatocol, Rollo,
•chiamati IncuaniiNilàcandi, cioè

, Saftro,
.Rubino. . ( vi . , :

Lacagiape di.cpuefta varietà,credo, che
fia; perche fin al principioche ilRubiti ge-
nera nella lua Minerà eriibiancheggiajdo-
pò col maturarli ,:fi vmrt facendo”RofTo :

-è con lunghezza di tempo fi perfettiona
nc! colore acce fio; e perche fi Rima

,
che il

Rubino, fc'ihSa'firo ; naPcliino in vna me-

défiroa Minerà 41 perciò alle volte d’i'na
nioflra effe* Sa£to y e dall'altra Ru-

bino. .t" ilo si:, : , • . 1 1 . •
Concimio io lini /òpra detto péfiéfó.eidal

la efperienza, che nè tengo ; che il 'Rubino
■pr1ncipaloje piu no'n|e

,
1 dlliamato Pirono io

Creco a cbe>vuoi dir*" Piàmtna : di fuoco *
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ouero Antrace, che lignifica Carbone ac-

cedo, lì à quello, ch’è foauemente Ródo, e

non molto tinto di tal colore
,

e nel fondo

tiene egli certi Ragi, come fplendori,,
ouero Scintillationi più chiarette delfuo 1
c ap° • ...... ...

r: il
Benché con artifìcio di drappo di feti

,
ò

di foglia crefp.a ,
à di vetro intagliato ,

fi

polla far talcola.

Ancora per fargli apparire di maggior:
gì olle zza, più profondi,e più luminofi

,
vi

mettano l’orto lo (pecchietto di crilìa)Jc(co

me fanno gl’Hebrei in Conlfantinopol) ìe-

gtundoglifòttiliffmamcnte,!.quelli có via

carta, ouero foslia d’hctba, facendone tre

d’vnloloi
La Spinella alle volte èi difficile a cono-

feerfi differente dal Rubino, faluoche ènei

color più languido, & nello fplendore piu
nmeflb,& non empie, nèralkgraJ’occhio,
coinè il Rubino. • m,l i ■ • 3

Bifogna dunque vfflriJparagon d’vn ec-

cellente Rubino, à chinon ha tanta prat-

ticajche con limaginatione polla da quel-
lo dilcernerlo.

...

La Granata di Boemia anco và imitando

ilRubino, ma non tiene re colore, nèfplé-
doré ,'nè allegrezza limile al Rubino > e

mafiime nella fii perfide ofeura.
. x

IlßalalTìo lì troua dipiù forti cioè ,
al-

cuni drtrafparenza,
o di fotti-

di corpo quali come il Rubino, m?

ili «ilare incarnato più, ò odiWA •- •
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: Et alcuni quali pauonazzi, ch’èfpetie di :

Giacinto. ti 1'
Altri fono aliai macchiati, di pòca ,

e

grolla tranfpatenza ,
chiamati da’ Turchi

talpiafi.
Altri a guifa di Chrifialli tinti d’incar-

nato,poca trasparenti,de’quali te netroua •
no molti in Coftantinopoli, formati in gra
ni per vfo di pendenti, òdi corone ,

e non •
<per Anello ,

intefi da vn

Moro, ch’era fpetie djcrifiallod’incerto
Paefe.

Alcune volte fi piglian chrifialli poro-'
fi, e venofi, c’iian certe giiifa
di Ventricoli, ò diCafelle delifApj, che
nella fnperficienonfi conofcolno , Sc fi fani.-
r,o bollire nel Verzino con Alurne, finche?
quel color penetri per quelle crepature,pòi
fi nettano, efipolifcano , ereilanotuttC

bianche
,

come erari prima , eccetto .in

quelle crepature ,
che paiono fquaaue, di’

(àngue, ò fchieggie, còfiain queltenvpo
nuouain Coftanunopoli,& noji eouòfcju-

;ta quali da nciì'uho, vcdendofi-per fpetje.di
Balafliojde’ quali fcne troua anco in Ve-
netta.

• Quella forte di Rubini ~ chiamata
Amantjftironti, è aliai vaga, epreggiata;
quando tien poco di quel violato ; di.modj»
che non fi tolga quella fiamma fù» natura-

k-..' '
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to j e lìchiama Soriana, aliaidell’altre più
vaga. oiiù jtii)

11 Rubin Safìrino'in Confiantinopeli effe
re tenuto,é {limatoper vero Rubino in ma-

turojma nel Color Celelle chiaro del Satiro
fottenera vn Rollar fuo naturai di Rubino,
eficome vn cangiante, fé ben poco appa-
xe;ilqualeio.téngo,cbe fia.qtiella fpetie più
nobile del Giacinto

,
che:S. Gregorio papa

preferire nella bellezza al Rubino.
Ma rare volte lì ritroua fenz.a certi bu*

.chi,còme tarlature nel légno, & da que-
llo fanaleè conofciiito per vero Rttbiriò.di

quella fpetie ~uon conotciuto dalli Sci i to-

-ri,eccetto dàUGaataiaypfcróheicrédo cf e lo

tenebano perGiàcinto, come dettolubbia

moi
'

<■-

Kondimpno del Rubino, lotto nenie di

Càrboncolojfì fà meotionein tuttii luoghi
della Sacra Scrittura

, douefi paria delie
©emme. ~ io siiti.•
c Nell’Éfsodo alaB. cap.
~4b al 18.

Et nel vige?! nio primo tJell’ApiocSKfl?. ■■

Nonlafciiròdidire, come-b» veduti» tu»

Rocca, puero vn pezzo di Minerà di Ru-

bini più d’vn palmo granii, di colorati*
reritio,<fomé(parla di Limature di ferro\

dotic eranopnVdimille Rubiiii,che€juafsl'r
iréteceaira l’altro -, differenti di grandez-
za, e di forma, più,ò meno piani, ò Trian-

£élatij « -puntati p mi tutti dei medefimo
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colore, ematurezza.

Quanto al rifplender nello fcuro
, non

pare, chefiritrouan hoggi ditali Rubini,
©uero non fi sà accommodare per quello fi-
ne, come auuienealla Pietra Iride perfar
l’Arco Celefte.

Ma hò intefo da vn’huomo Religiofo,c'hà
yiftorifplendere grandemente nella notte

invnaCamera fcura vna Gioia,la quaìnoa
era Rubino

, ma di citrino pallido Colore,
la qual crede egli, ch’era Topa zzo,è Dia-
mante di quel Colore.

Della Granata, quali tutti i Moderni la
chiamano,Rubino più imperfettamente.

.

Ma Giacomo Vnicurio nell’Antidotaria
dice, generare triftezs'aJpérch’efTendoadu-
fla,rende gli /piriti nel medefimo modo. •

I Medici Moderni approuano ilRubino
«litra le febrimaligne, Vnicurio

, Enea-•
Pie. ;

La Granata approuan Giorgio Campa-
na,& Enea Pie.

31Ve’ Rubi»!,e Carbonchi, &c.



DEL DIAMANTE,
E sue specie, e virtuti

.

Capo V.

Ij tir.io nel litro *7.2! capo 4.pone cinque
Specie di Duunaiìti.

Il primo Indiano, che non nafte ncH’o-
ro; ma hi vn certo pare-itadoca! Ghrifial-
lof polito,,& li lauora i lei faccie, efi pun-
ta d’ambedue le parti.

Secondo l'Arabico, & è limile al lopre-
dettoli malia il pallor del paefe, e nafeein
finifiimoo.ro. ' .

Terzo j] Macedonico è grande, com’vn
granello di £u<umero.

Quarto il Cipriano ,
che prende del

ramej mahà grandjfkma virtù in Medici-
na .

Quinto i) Siderite, tfhà lo fiplcndor del
ferro, & è più graue de gì’ajtrij ma difte-
rcnte di natura j percioche fi rompe con i
colpi, & fi può forar con vn’altro Diaman -

te; fiche aijuiene ancora a] Cipriatto; ma

s.”altri non fi pofibn rompere ,fe non col
lingue dei Eeccci;. mettendolo in macero,

quando il lingue è frefico', e caldo, e dan-
dogli poi molti colpi; ail'hora fi rompe in

repai indiuifibili
, iquali ìi feuitori legano

jn ferro, & con elfi intagliano ogni dunfil-
ma cofi .

Vitìce ancora i! fuoco» ne più fi fcaMa.
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D'onde vien detto, Adamaiin greco,che
Tlioldire,non domabile.

Tant’è la difeordia trai!Diamante, eia

C^lamita,elte(porto vicino à quella, no»

gfi iafia tirard ilferro, e; fe J’haueiTe tirato,

glstkjtoglie. '1;il.- il'

Virtù luaò.v
’C ho i v-eietvi non n introno ;

E pfocià.<*lcnnii{o;chi>mano Anachfto»
Solino dicc,! s virtù del Diamante e fière.'

piguariréi Ltìnitliatiei, oFuriofi.

•'Di refi Sere alveleno
i E'dilcàcdiar&i vahi timorii
ihSahtó Pfidfrnvn «1 iib.r iT;al tiftri»

fee qiie&ttutte teeofe'foprad ette darPlinio, 1
e deferire v fruiti racconta quella , che à
guifa dell I-Jetro, (copre ,bderae lìa veleno}1
cioè, portilen£ viene appannato. ;

Diteatvfo rV*iJi*otiotio '

E 1 fredidtr,. e‘(ècco nel iquatro grado.
lieda riferifee quali ilmedefimo, agpiuii

gtfodo f-the- ama grairdiflìmanient’é -il
ferro» JL'." ! : ,-'f ■ tbv,; 1 ,i £(>; ;.

». In qua luri quemet alialia legato y
Vale contra]’lnfania,ò pazzia
Contea i inaitifoggiai r f

: 1 Emette pace trad ddfeordeueli -wletS'i ó
Et alia prefenza deiVeleno-làida:fegTi^t>^|

£ Temprai • '»:t ri: o J
?- ,

aitai .7 ■"

Camillo Leonardo ne>juo'go'fopr2cratoì
dice. '•p « n a »a 3rf .- ■ un& r■ - i

Che i] Diamante vaie cótralei'sifiàtiche •
pafliani,elaianta/une.,

,
I
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E faj’huQinavincitore, e domator deli®
feeftie indomite. . J, ; ■■■■■■■;

t‘E refifte a’ velenii n:

li Cardano park delDiamaufcc >& dice*
non troiiarfone inaimaggior d’vnalfeßà,,Se-
efl'er differente da 1 Chriftallo, noufolanel- ;
Ja durezza, ma nella lucidezza).a fi firn'/

Perche queflo vibrati tuo Lume,icibb!o
manda iti tìiueriepdnijiklifcitou'ifààlOsri
fiatlo. " ’iiiv Vidi!. ' 2

Nel hb, cibile ..fertilità paria-più lunga-
mente del Diaman te , e dcllhlue. Virtù ( fa-
cendolo ho li i;»linio-d 11ut teJ’akre : iGiotc ;
tale he j fiioi fram meniti Gbrssidòtìo fei f((jdi
lo Icrupojfecbe fqnorvtiètigrinke
teli, ite al ferro,al fuoco,& aba ;vv?ehitòja»9
ffiVtA r ic£u ernèid aonp.-: 1

,
ouaia'lhb if: : u-?

Etch’int-aglia'tut-te'i’altrf. 7 -.)•>

Anzi fe redotto ifiipolttece.’fi ramerine!
la punta deiFar me, efie tra p a fiataau 9 1u? ti
i riparidi ferro. ! ~.i f -.1 ?!

• Refìfte al fuoco-notte giornìroptinoui,fc
ancor più, fenza danno

,
doue ilRubino,-Se

la granata-,: non vi duran fé non,cinque
giorni. n , . JneìslnW
Tira ancor le feiìucche,iotnoil Succiò® ,

è l’Anióra} ni ss bontantubene, per effendi
pscaquantici;.,):: .’ : tfì - zsniihfstk

'v'irtù fua è, che legato nelbraceitpifitii-à
f'rovdhmodoek«.toc.chiiìarcariif,,YÌcta Lli-
niorinotturni, che così afferma, fpefle voi
tehtfuer’eglipro'uato. ■'n-.ttr''’ . 3:

Nega,che a&fi po/ìa fpezzarleni ferrò} *
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ch’impedifcaallaCalamitadi tirareà fe il
ferro.

« Giacomo Vincherio nel dio Anridotario
Hinia,ch’il Diamanterenda infelice, chi I»
poriaj fi come l’occbio noltro è impedito j

e
ìfòhèconfortato dalcorpo folìre.

E Ce ben fi dice
,
che rende audace;& di-

feaccià il timóre ; nondimeno alle volte è
prù'prudenza eilér timido

,
che auda-

ce. : - i']
Michel Mercato dice

, ch’il Diamante
Orientale portato nel braccio finiftrò, fri
il gommito,ela (palla,rompe tuttala forza
«fé’veleni.

Similmente l’Agata vitreaDlGiacinto,;?
Saffiro Orientale,e lo Smeraldo, optano la
Hello effetto. ''.ri;/. >

Garziad’Orta dice, che gl’Arabi chia-
mano ilDiamante Alhiazje gli Indiani ìu-
ra, Si altroue Itam,iquali Indiani fiiman®
quelli, che fonnaturalmentepoliti, e lauo-
rati.

Se ne ritrouano di grandi, com’vn picei®
1 ouo di Gallinaiqpàli fi generane quali nel

laluperficie della Terra ;
che vóga no quali

in dne,òtteannràperfettiorie.
Se.verbìgratia nella Minerà cauataque-

ft’anno ,-all’altezza d’vn cùbito fi trbua il
Diamantejpoi à capo di duè anni,ricauan-
do di nuoùo nel niedciìino luògo,vi fi rroua
ranno a ucora ìjiamanti j Ma grandi nenia
tremano, le n'orrnel più tondo delle rupi*.

La utudezza dtlDiamante è viuàce, &
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èforte, e duro
, aH’incontro iichnfìalfO'è,

ianguido. . :iì
Due Diamanti perfetti, fregati in/ìeme,

sVnilcono in raoiioita loro,che diilìciliuCfft
te lì.poflbnofiaccare.,. . «

Maegliè vero,& ee fperuncinato,eli ere,
(iftv al fuoco. , : ;

L’opinione è,cheilDiaraantelìaqu.eJ’o >-j
cjto era nei fello •. luogo delle Gemine oej.
Pettorale del Icmmo Sacerdote; chiamata :
in Hcbreo Sahalomi dalrcfìfìere alle pyr-
cofiéje lignifica perpetuità. 3

fda gl’-A libi, è, detto A!m alì.
...

:

Ilencnela pura frale Gidrolòlimitana,
«hiansi occ'Tiqdi.vi;el!p,credo chi fiafjtc-
tiè (li.bj.4ma,nie,c,Kiiiriau Gelacia, ò Gaia-
cias come grandine freddiflìma.

j,

Tfi:Gre«i |v'Ti Latinijharuio transferi! o ’
acr quella pafola,.Di.afpromper efleranco-,
sa.ecli duriilin'o...

laondealtri dicono
3
che fri quelle dodc

ciGioiepion i’era il biaroante, ma ch’era
dentro a! Bc,tt.orale,corn,e,yoo,fpecchio3 dai
fyi fplendore Sacerdote racco

giieua ~e tco,rgeuà ? qua fé era, la volontà di
filo intorno alle cole, che defi,dcraiiaiio di.

lepore. ,

fra detto. v?iw>';
inationi,illuni iqat ioni,,perititigni, & im-
pliciti , ma ['lnterprete.Lati.ióìo nominò

JJottrina,e verità
,

fi cpnVegli. jiaaeua dato

ISi» Terittài n vtiapie tra.

b «bacila opinione « Santo Epifanioin



del Tuo libro 4^ c dodiciCcair

. ■ .ài
„ r., : t: ,s

Et ancora Silura iopra la paroi^Eplioci^.,
P? e"

tra della legge /offe di Saffinc.j dcnuC;
Corrado l'opra a! ditto libidi Santo'£pN

: - or .. .. a

La forma de'Diamante non hi daeflere
piena nella fuperfitie, perche non,può i»

qbel modo vibrare il ìuo lume’ m diuerfe
parti.

Nè manco hi eiìeracuta, ouerpuntaw»

perche lacera le mani.'
Ma hà efler.etriapgplarecon Impunta iuf

cimata ad vii fato,òuerp àfacciette.’,'otu re»

piana nel mézzo, ma alta,in mòdo,'che inb
flri d’iijtórnóléquattro facciette.

Sfottò di Le fùoie battere .vna t'itsfa «egra/
liquaif non riceu'e ji'efl'ùni altra pietra,fiàì«,
uoche’l Saffirójperò lon ana colfuccoiufil-
co imbiancato, che pare vn Diamante . ,*

l : '
- - '

}

Biriche vi emulando incora égli, c fero-'
brando il Diamante di Boèhiia, chef tSen Vii
poco delpiallétto,# col Chrilìallo tnclicgli
lotto il velluto negro , e congli fpeccbtitti
dello Stagnobrunito,{l futile fmalcàré di ha

rò l’driello delDianiantei?cciò con tal pa&*
pone meglio il fcorga ,ò fia rileuato il fu'J 1

Splendore;ilche ancora all’altregioiecon-
Uléné. ' l kI 1

Quanto alJàdiirezza.S coficerta, che fi

fpezzacoripoca diffieoMjpeccotécfolo per

per larghezza , e non per la

punta.' 11 * »"* "

: » i-ifij
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', ì3tf.lf'è Pr(, fciuto ilromor faWo,ldiP}ntaJ'
«lodo è cofa impoffibi, di fpezzari© j lì eoil

nejlfeghcf IfVèdie

J
5 Ì-a Roc ca'daVjueTti è,' 'pi)rlfef mgirjply &

iri Vn 'pèuiòd’vn gran palpro fe he iféd’óilìà*
<juàii fiiMmetàßiHjftòcoPvtió
lanci, di.dtuerfa grandezza,,e forma..; ”

DE I SAFFIRI, E SUE
sorti, e virtuti.

Cap. VI.

T\ Tee così plinió ; fòno i Saffici ancora

XJ eflì Azzurijèfgré volte con porpora.'
Ottimi fòno quelli, che nàicòftpih, ;

4Ìia,e tuttimalageiioliadintagliarfì 1 ritro-

efli, oltreladurèzzàcerti Plinti
CJififtallióijChe v’impedilcorio. ’

‘Quei,che fon di cólor Turchino
,

tòno
/limati mafe hi, fgguonoclopò queiii, 1 por-
porini, &li deftfjidfnu da quelli,fra quali
fi ritrouano ancorai aitili '.>}on tranfpa-
¥s&• ’

palino,*. p.n'eTcj-i4.'dir
rpno, ch’ilSalhtp prèfo’pe.r'Jjòeca gìpua iIJ

Je
i
món')ca,tui,t'(ìelfi!Scorp;c>tii. ‘

,-tl piatteoloinferirje.jji quei(u.Qgoche
fi mette nelle'medicine 'cordiali' è neire-

ftauran.iy,e.iH: pre tioii.e le ttu arrgch e fi fan
no coni,ra- là pelte, gc i veléni,eper vinifica-
le li cuore.

iJiaicoiiJcr nel capdTopràdè'tto, dice,
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darli per bocca contra l’vleere deglilnte-
fiini.

E che vieta le crefcenze dell’vgne.j. e le.
fiftole de gli occhi.

Htvnifcele toniche loro, quando fono
rotte... ,

Beda dice, ch’il Saffiro è pietra limile al
GielJèjenp, detta Gemmadplle gemme, e.

Pietra Santa, quantopiti èdenfo, e meno

trasparente, tanto è migliore.
IJ più caro è virtuofoè quello, c’hà quahj

chemelcòanzadi Rubino.

Vale contra i terrori.

,
Scaccia-il maje, che fi dice

,
Noli me tan?

VZTÙ r_: a:

Grefce, e conforta, malìa i tumori.

Gioua alle viceri.
- R leua ilcip Io r.d ella fronte.

.
Alberto: Magnò nel lpogo citato dice.,,

l’ottimo Zaffiro effer quello ,
che tiene

certe miuolc ofeure
,

che diclioano al

rollo.

Leua via il Carboncolo chiamato antra-

cite
, dice .fornente fattp due. volte he»

fperienza» - .
Refrigera, e leua il dolor della fronte.

Purga gli occhi mirabilmente bagnando-
Jo nell’Acqua ,

& applicandolo pofeia à

quelli, & in quello modo più volte repli-
cando.

Giorgio Agricola al lib. 6■ e Plinio nel li-

bro de’ Tuoi Minerali
,

del Topazz.odice
quali il medciìmo,che Plinio, ma ri mette
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Vna fuafpetie, chiamatoCèr»tìnlò/iCyé-’
neo,dal fiore,azzuro cosi detto, benché più
ofedretto; mach’eflendo lucidan'on trafpa
re, e vi lì veggono poluere auree ; nelche-
manìféft'ame-nte dimoftra parlar del Lapis
iazzuli, che.quali m.inefa d’oro, coipe hÒ*
io veduto, egli è minore nell’lndia d’vna
forte difafl'o, eazzuro, & è vnpòeopiù*
chiaro del Lazzuli di Germania. i

E finalmente dice, che deue elì'er limile al
Cie! fereno, per efl'er più bello, aggiung-en-
dojdi’il Saffiro riluce perpunti d’oro, tlchc
dichiarerò nel fine.

E cheli cónofcorio quelle Gioie, fefìaiu»

falfe, col tatto della mano, ò della Ixngfta'jg
perche nel vetròfi fente tepidità, e hdle
vere freddezza. • '•

-
*

Vfo, e virtù fua ,b di gtiarrr le pofleme
calde,mettendoglielo nel dilòp'ra-pèr mól-
to fpatio. > • I

■ ■ Camillo Leonardo nel luogo citato di-
te , che il Saffico tiene color di puriffi-’
Jtìo-axztiro.

£ quanto più è Incido, étranfparénte, è -
migliore, e quello mello al Sole rendefplé-ì
«ior quali arden te, ó

Nè inai rende limatine delie cofe, come

fanno molte aìtre-pietre.
Ondi alcuniilo chiamano!Gemma delie

Gemme perloco!ore,eperla yirtute.
Fortifica il corpo »

Fa buon colore.
JUfredd» giiardori delia Luflùria.



Ferma il troppofudore. s

Leu a la bruttezza da gli occhi,pofloloui
dentro; Sgombrai dolori delia fronte.a T

Mitiga le torfion beuu—-
tocflllàtte;. ,s .

le '- . 1, '
Inclina all’opere buone.

Diicopre le fraudi..
Difjombra le panre...
E preferuadaìie Varole. ri
Cardano nel libro 7. delie fottigliezze

dice, che neiluna.Pretta ètp iù watt* al Dia*

niantej fiije’i§a.fjS;rp,e cjr’èjdi diteazzagr.au-
dillìma, edi color cele,te;Je uoó ha troppo
chiara nel fuocorpo.- i« —ia i ■ , :

Et pelimi» piùricrea IVch.q,. e Sìa,y’ct io-

ne. tutta , eccetto che quella Gemma, eì.o>
Valeaper d’ifcàiicarila'

Melanconia. , . ,u{;

, Et contri le mGrficature Je’ Scorpioni.
{ E racconta,cìie Alberto Magno,due vol-
te con quella pietra guari l’Àiura:ce;ma bi-!

fpgn* tenerueltìjppra vfi pezzo;;ilclaeegli
gyoua con rag ion neimedeiinro itiìtj'q.c.ir il

...

Ma più oltreihfegna , come dai SaSro lì;
contcafà(iiDiamante,nqsi.

Pigliare.vn più chiaro tjjcólgijQj che Cf
poOa hayere,e fenza yiti©.;,g{>ifi circondi
d-’pro,e .lì mette al f«ofp. ?

cobi minerà mioà

darglielo lentamente, poicre(cendo,finchp>
Fogo fia liquefatta», lakiaqdpJp.lj.3Jji.re in et

Gsfre j, ò.qvattroliQte, gw /tarl? nelj
li W<iVagiti pè»cb«t

(eali h;y;a -e §,
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trouerà tutto biancone rifp]endente,ejpjg!ie
ràlatiritngeoine ilDiamame.

Il B. DionificiCarni frano fopra:i!eap.iBw
dice;, il Saffiroeflèr limile

alCiel Sereno nel Colore, enello-fplendor*
limile al firmamento ’ ’ il

Conforta la villa.
Raffrena la Libidine.
Rifìringe ilcalctre

.

yegetà,>& accriefce ilcorpo.
Ripacifica i diffotdeuoJi.
Riflagnail làngttejdeua Wnfiagxoni.-
Difcaccia di Volevo ;

E rimoue itimori vani.
Eà Vkmriofo, Manfueto, Beni-

rno. ■ui.i.'■ "■ : -j: . ' -' ! ;' :. ,
,

v \i. , .
E dicefi Gemma déll’akle Gèmmétutte.

Michel Mercato ne] luogo citato dice
,
il

Sa intorpiditi la forza àtu tti iveléni,nel fi-?
niUro bra<ci(S rportat«.'Sànt’Epifauio nel
fao libro deliedodoci Gèiijmd dice, ch’ai-,
cunSafiimtien bella pròpòrtfon de] Rollo
intenfo-j che volg*y«fi:4Ìite r

,
! "è detto Rofai

feccaò -mo , 1

j

E chela legge fu iztr'di TfI O à Moife
fcritta nella gran pietra di Saffiro

.

Comefùancorla fémbianza diDio, che
vidde Ezechiele in’colore di pietra di Saf-
£ro.

Arias Montano r opra le tredici pietre dei
petto raJ del Sommo Sacerdote pone,la pifri
tra, e’lSaffironelfjtiinto luògo; doueèchft'
mata in HtèbreQZzafchir_,èi color Celefte.
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De'Zaffiri,i fue fpicit. 43

Ma fecondo gli Hebrei fono due forti di
Saffiro,el’vno è bianco chiamato Diaman-

te, e l’altro è di colute azzUro chiaro
.

Eifóno duriffime ambedue le forti.
Garzta d’Horta dice, ilSaffiro nell’lndia

efì'er di poca (lima, douendo per il fuo color
Celefie che grandemente diletta all’occhio,
eflerin maggiorconfideratione.
■ Chiamai! da Permiani Hilaa.

Sono due forti di Saffiro* l’vno ofeuro, e

l’altro rifplendente,cioè più chiaro, ilquale
chiamano Saffiro d’acqua.

Et alle yolte è d’vn certo colore, di luna-

to, che rafl'embra al Diamantejdalquale al-
cuni ne fono ftatigabbati.■

rj

Et e piu vile.
Ambedue ritrouanfi in Ca!icut,in Calia-

«or, & in varij luoghi di Bifnaga.
I miglioris portanda Zcilan.

—.' o 1

Et i più pietiofi di tutti fon quelli del
jterù . :. : '

Refiairipoco di dire (òpra i! Saffiro,effen.
don e detto tanto di'idotticitati Àuttori;io
folo dichiarato, cerne fia vero quelloehiaa
"détto alcuni Antichi,che fte riluce per Pun
lid’Oro, dalla qualcolà modi non manca,
di quei, che differci, che t’intende,delLapis
Lazzuli jilche è fallì (fimo jperch’è fpecie,
che uariatamente parte dal Saffiro* perche
»ròntran(pare , e perche non riluce in pun-
ti j ma contiene Arene d’Oro.

Laonde li deueintédcr del Giacinto Saf-

«tirino,ouerCeruleo, e Ciano* etiend* prò*



Capo V l. De' Safari , ts’C.44

prio d’ogni Giacinto contenere in le qual-
che trasparenza d’oro

,
come nel capo del

Giacinto s’è detto.

Sifcorge adunque in tal Giacinto il gial-
lo di dentro fellamente apparente nella pua
?a diquello fplendor dell’azzurro, che dal-
l’occhio limita ;li come il Safriro Rubino
riluce in punti, ouero in lampi purpurei, à

guifa di cangiante, & il medelimo fà il Ru-
bino in matu:o.

Quello Clamo è come fuperficie azzur-

ra del Nichetto.

Etè da Turchichiamato Bafmugora .

Le fpetie di Saffiro fono moke.
L’vna è di colore azzurro, non molto

chiaro ;ma gro/lb, & alquanto opaco , non

effondo nel fuo corpo così fottiìe, come il

Saffiropretiofo j ne manda fuori fplendo-
xe. t

Se ne ritropano affai di quella fpeeie
in Colìantinopoh jdoue fon chiamati Ni»
lin. ' ; a

E lène fan grani,per le corone, & perii
pendenti d’orecchie.

Altrj fon di corpo più lottile
, e di color

più tinto, ch’alle volte vi foorgon dentro

puntipurpurei,e verdi; ma fon teneri,qua-
fi come vetri, & in poca fìirna.

E fon chiamati Niphi'in.
Altrifono azzurri, piti e men chiari jma

dicorpo ventrofo
,

e graffo, che fono veri
Celidonij Orientali, e chiamati Belgami,
che vuoi dir fiamma

, e firn ile a l carpo dei



Corneolo; anzi ione fon licuro,chenon fia
il Corneolo, ò’l Sardio,di quel colore,come
fi vede di tutti gli altri colori, eccetto dei
Verde.

Aitri fono azzurri, chiari più, ò meno

trafparenti; ma poco,& efpoili all’ariatra-

lparilcono iti giallo.
• E fono i veri Ciani, cioè Giacinti Ciani,
chiamati dal volgo Veneti, quali limili alla

pietra turchina.

Della futi virtii'è comniiine opinion nel-
la Turchia, che vaglia per lo ma! de gli oc-

chi, noti fedo perguanrgli ; ma per prefer-
uargh dal male .

Onde quali tutte ie donne Turche
, 8c

■f-lebree, che fon più commode, V agiate, Se

ancor molte delle Greche, portali del 'Saffi-
ir»* per pendente nell’orecchie, tnafliiàedì

dfuéfta prinia-lpetie, che ho dettojilqual da’
tióilri è tenuto per Giacinto Veneto.
OM s j: .!

DELLA TURCHINA,
ò Turchese, e sue spetie, e virtù.

Capo VII.

T A Turchina fereflère gemma tantoc©-

'JLufri u 1 n*, non kfciérò di dir di lei qualche
cofa c’hò trouato ne’ fcritti ci’ottimi A'lit-
tori': m-aflìme perche' pare ad alcuni, che
fi a pietra modernamente ritrouata -, per
tiòm hauernc fitta ’ihentiime gii Antichi s

lòtto quello nome di Turchina} ò Turche-
ié.

45Capo FU. Dilla Turchina,(te.



, Capo Settimi46

■ laonde io copiirdarò da Antichi
fcrittori;;, ; ,y ,p... i <

Nelcap zB. delfEfl’odo, dotte fi racconta
tlelle Gioie per ordine d’iddio polle nel
pettoraldelSommo Sacerdote,-pare, che
neH’ottauo luogo, fra quelle fi facciamen-
tion della Turchina, fecondo alcuniEfpoììr

, tori, come racconta Arias Montano fopra
l’Efiodoa'lcap. 18-

v . ._ L
_

Impcrcioche la parola (Sabò ) di-quel
luogo,quantunque i Greci,&l Latini!’fiat?

>
bino trasferita j Achate.

.

Nondimeno la pura Frafe Caldea k clìia
tra Turkaia ,chedanoifi dice Turchefe, ò
Turchini*.

E nel medefimo inodo l’iti.tendanoiGiu-
,dej Antichi della Spagna.

Plinio nel libro.3,7. alcap. 9. lamettf 4à
il)ig.fpri3 cHiam.aßdt>la C ianodakolorC*<-
iéfie,dicendo e fiere ottima quella,chenafije
nella Scitia,cioè Tartarja,&anco nella Me-

'

dia,e poi quella di Cippo, e quella d’E*itt®.
Sa tainiica ordinariamentecon certa tin*

tura.
’

.
E ciò s’attribuifee à lode à d’vn 'Rèd’E-

g-itto jilqual fin’]primoch?.latin.fei r

. - D,ella quale fi litrouaij fuo mafcbk»,eia
fsmipa .. ■ ,• . : .• . Sfi';, aa

- Kon è mai trafparétjte, nèattaperj-in-
ta§]lQv . iq .A

Sarà quella delja.terza fpetie,chiamala
da Piinio Diafpro. , ' << r>(

Carzia tl’Horta nei libro 1. aicap.49.di-
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ce,tòffér chiamata da gli Indiani Perùzegf,
& nafeer abondantiflimamente in tuttala
Per.fia. 1 , : i - 1

Camillo Leonardo nel ilio libro più vol-
te cirato dice. Turchina ,*JouerTui chete è
pietra Turchina, che. tira al bianco.

Et alle volte.è, conte vi fufie flato mè-
fchiato in talcolore il Mele. .

E alla villa vaghiùfima . •
Et è volgare opinione ,

ch’ella (ìa vtitò'ib’
cavalcanti ; affin che nè dai cauallon&rice-
uino noia, nè dal cadere. 0

Fortifica la villa, e la difende da ógni con

trario, e nociuo fuo auueniniento 1 1

Cardano al libro 7.dice,che la Turchina,
chiamata Erano, portata nell’anello dal ca-
dente dacauallo

, riceue ella tutto il colpo»
Et all&volte lifàin pezzi, eia perfona

lion ne riceue danno alcuno. n

Tien virtù coatta i -Liniphatici, cioè fu-
riose pazzi. ' .

il. : ! i >

Sicoi|iofce efler buona
, quando la notte:

par verdeggia,& il-giorno Turchineggia.
Nelli parte di (otto deue effer eoa

alcune vene,e deutòfler leggiera,e noti mol-
to fredda. .

L’Agricola vuotò,che (la ilDiafpro', della
terza fpecie,che mette Piimo,chiamata fi-

rn ufa, vedi nel cap. del Diafpro.
Francefco Rueccocitile Gemme, allib.z.

cap.lß. afferma, d’hauer veduto per ifpe-
rienza ,

che la detta pietra portata da vn’-
luiomo Infermo, e molto più daH’huomo



48 { Cupo ni.

rmstip-, fniarifce ilfuo colore
, refi a liuida, ■

e,cotn fegnidi crepature.
E poi Fiftefia portadada vn’huomo fimo

ricupera il (ùo bèllo,& antico colore.

é Et ècommune opinionein Turchia, che

pur vaglia à queflo fine; dalche procede,
dviTurchi pofijrntijÈricchi ne adornanle

briglie, ò catraili,' ela Fronte,& il capo.
lìdie non è molto differente da quello .

53wf Sdice ddlo Smeraldo ; che nel coito®
fpèzza, come nei fegucnte capitolo dire-
mo. 'j

i< Si cor.ofire efi'ere fiata colorita
, quando

non vrfi vede il colore vguale ; ma ch’èlo-

gratóye confumato nella punta di efl'a pie-
tra, e che ne] baffo, doue ella non fi tocca,
fi fcorge refiir di color più accefe.
x Nonjdeueefier marmorina,cioè con cer-
te macchie bianche.

- Se con la punta troppo aguzza; per-
ch’oft'ende la vifia, e piùageuolmente fi lo»
•gfeera-, e sface per.efier tenera dinatura.

E perde ijfuo color, per l’acqua, per Io
liidore, e per lo troppo toccarla,.

Quantichefi polifca, non tiene alcuna
bellezzajfiembrandolòlovn ptz-

iZO di duro fafio di p0...
... -j-rtl chiflìmoaz-

zur’ro-, 1



DELLO SMERALDO,
e sue spec ie, e virtuti.

Cap. VIII.

DTce Plinio al libro37.a!cap. 86 che gli
Smeraldi fono in grandifiìma riputa-

tione,perche fono di color verde; non vi ef-
fcijdocolore alcuno, che diletti più diquel-
-1»; percioche guardando noi volentieri le
fiondi,el’herbe verdi, tanto più volentieri!
guardarcnioglt Smeraldi verdeggianti più
d’ogn’altra cola.

Oltradi ciò fono eflè Gioie belle, e va-
ghe, ch’empiono gli occhi, e non gli fatiano

già mai.

Ma quando anco la villa fofì’e fianca per
hauer guardato altrouejcfli mirabilmente
la recreano , e confortano; Apprefio fanno
veder per piu longo fpatio. Dando per re-
fleflìone ilTuo colore all’aere circonfiante.

Donde fi dice, che Nerone, il fiero vede-,
ua,e miraua le battaglie de*combat tenti fo-
lovno Smeraldo? Non fi mutano mai, nè
per Sole,ne per ombra, nè per lume di lucer
ra una tempre dolcemente radiando, e ri-
fp.endende, e riceuendo il Tuo vedere alla
fila denfita contralucente facilità léneftaii
no,e fembranopli fieflì.

Alcune volte fono concaui; perche rac-
colgono meglio il vedere .

_

Non fi fogliano intagliare, benché quei
di Sithia }

td Egitto foro ji duri, che non fi

49Dello Smeraldo
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poffonoferire; e quefti fono megliori.
Li Battriani fi ricol?ono nelle Congiun-

ture de’ Safli ; quando fpirano, e fòffiano i

venti,che chiamanfi, ouero fra Etefij,l’Are-
ne molle da’ detti venti.

E quelli di Cipro fi cauano nei Colli, e

fra le pietre.
Altre forti fi ritrouano nelle caue del Ra

me.

Gli Egitriani, e quei di Cipro fra quefti
tengono il primo luogo.

O I O

L’ecceilenva loro non è dal color liquido,
nè (temprato , ma dall’huniido graffo; per
ìlquale in ogni cola fi vede,che vano imitati
do il mare trafparente, e parimente trafpa-
rifcano,& rifplendon&j cioè cacciano il colo

re,& riceuano la vifta.

Dopò quefti fon lodati gli Ethiopici dico
lor verde gagliardojma difficilmente fi cro-

llano netti,òdi colore vguale .

Appreffo fono gli Armenei, & iPerfiani;
ma quei gro-flàmente rigonfiano ; e quefti
non trafparanoiina fon di diletteuolmanie-
ra & empionola vifta, fenz.a però che den-
tro vi trapallì.

Perdono nel Sole, & all’ombra .

E rifplendan più-di lontan,che gl’altri.
Nel Sole lbn lucidi, e chiari, ma non

verdi.

Quefti difetti ancor hanno gli Atheniefi,
i quali lì ritrouano nelle caue d’Argento .

Quei di Media dopo quefti fon molta ver

di,e tallhor, come Safiri, fono ondeggiati-

50 Cap. y ìli.



tì, & hanno in fe ditierfe Imagmi, cioè »

come di Papaueri,ò di Ai)gelli,di penne de’
Cani,e di cole limili.

I Calcedoni) fono vili, piccioli,fragili,e di
color incerto, limilialle penne, c’hanno nel
la coda i Pauoni,ò nel collo i Colombi; e co-

sì verdeggiano, 1 quali nel mouergJi li fcor-
pello più,ò meno lucidi,e fono vetiplì;e pieni
idi fraglie.

Lodouico Bartema Bolognelè , nel lùo li-
bro dice

,
che 1 migliori, e piùfiniSmeraldi

del mondoritrouanlì nelflfola Giaua .

Ht Odoardo Barbofadice,ritrouarlì nel
Paelèdi Babilonia;doue gli Indiani chia-
mano quel Mare,Deignan.

Garzia d’Orta allib.i.nelcap.44.dice, gli
Smeraldi elferchiamati nell’iftefìo modo da
Perlìani,& Indiani, Pachec; e da Arabi Za-
nvayrut.

Àpena lì sa il luogo,doue eglino nalcano,
pcrnonlafciarui nella caua nelìun framtnen
to,portandoli fecoi Mercanti ancora ipez-
zetti,per eiTer tanto pretiofo.

Si fofifticano in Balagate, & in Bifnagar
con i pezzi diVetrogrollode’fìalchi rotti

•

,

£ que]]j,c’hòio veduto portare dal Pe-
rù,non fono lènza fofpetto d’ellèrfofiftica-
ti,e fallìficati.

C ardano dice, che fì come fra tutte le
Gemme,iJ Diamante è più eccedente perla
durezza, e laidezza; Perla gratiofità il
Salirò, Per l’allegrezza il Rubino; Per la
varietà de coioril’Opalo; Perla nitidez-

51
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cap xm.
52

za,ò fplendore il Chrifoiito; Perladiuer-
fìtàl’Agata.

Così per la bellezza, e per la finità, è di
tutte le Gemme piu eccellente,& vtilelo
Smeraldo.

Ancora Tappiamo perifperienza,cheque
fia Pietra nel coito carnale fi rompe. llche
s'c vero, può efier per quefta Ragione, per-
che efl'endo più fragile di tutte Te Gemme

pretiofe,& abondeuole dihumidità concét-
ta,(emendo ilcalore

,
è forza, che fi (pez-

zi, coni e fi (ènte in quell’atto venereocali--

di!iìmo;e così afe vicino.
Relìfle ancora à i veleni, prefa per boc-

ca, della qual cola, ancor ne rende il Garzia
la ragione.

Nondimeno conclude ,clì’er tanto tene-

ro, che patifce dal fuoco, dal gran calore,
dallofpeflo toccare,dall’Acciaio, dall’Ot-

tone, dal Rame, e dalle percoflecon cofe

dure.
Diforte, ch’è flato efperimentato, che

mettendoli auanti à gli occhidel Rofpo, ri-
guardandolo,fe gli crepano gli occhi
O Zj io

Se lì tiene nella Menta, debilita la forza
ài Veleni.

£ fe fi mette in bocca il Veleno perde la
virtù d’offendere.

O prefo, che lìafiatoi!Veleno, dandoli
per bocca due Icropoli di Smeraldo, libera
dalla morrel’auuelenato; Ilche dicehaucre

egli prouato; & elfer inucntione di Ano-

aoar,Medico Scrittore.
A 1



1 Alberto Magno nel luogo citato dice, lo
Smeraldo efl'er verde. '

Etmandarfuari ilfuo fplendore alle Par
ti vicine.

Etilmigliore.Non variarli nèal lume,nè
all’ombra.

Spezzarli nel coito carnale.
(jiouarealmal Caduco.

i E confortar la debolezza della villa fiu-
mana.

Beda (comeriferiffeilpelbarto,) dice il
medefimo, che Alberto Magno fertile je vi
aggiunge .

Che Rende l’huomo facondo.
E conforta la Memoria

.

Camillo Leonardo conferma quali ]e me*

«leiìmecofej v’aggiunge, efl'ere contra le
Tempefte,e Procelle.

Horto diSanità.S cap.iij.dice,
Chedandofiper bocca vale a’ veleni mor

tiferi
,

alle mor/icature d’animali veleno-
fi, & alle punture de’Dardi, e di Aghi pu»
genti, dandofene al pelò di 2. grani, libera
dalla morte.

Chi lo portatici dito,fari preferuatodal
la Oppilen7.a;e perciò vfafi di metterlo al
collo de’ Fanciulli.

Rafis dice, che lafua pojue beuuta gioaa
àiLeprofì.

E rifguardatada! Rofpo,g!i fi ammarcir
gli occhi. Agricola ne] hb.incitato dice .

Lo Smeraldo fpez.rarlì,ò torbidarfi nclf»
att» reaereo, fé fi «Sbattei toccar la carne*

53Dello Smeraldo,eTue frette.



Lo Smeraldo è nemico del Maleaducoì
Talché fe quefto mal troua mmor ò Sme-
raldo di lai, egli relfa (pezzato, e perciò i

Regi, e gli huoinmi potenti lo mettano al
collo dc’lor figliuoli,e bambini.

Giacomo Vccelioro nel fuo libro Antido-

tarìo dice, che quella pietra fana quelli
huominijchepatifcono di mal caduco, &

levért gini.
Valeà confortarla villa, e gli affetti del

tuore .

Gioua àgli E Jefantici, cioèlepro(ì,portà
doli, e molto più beuendofì.

Etè contrariai tuttiiveleni., e nefltina

pietra più ficuramente fi porta, che lo Sme
raldo, il Safhro, & il Giacinto.

Il Beato Dionigi» Cartugrano neU’Eifo-

do alcap rB.art **. lodefcriuepiù verde di
tutte l’altre Gioie 5 & afferma

,
che pollo al

Sole, rgliperdealquintode] fuoverde co-

lore,cioè s adombra,& ofcura.

Portato alcollo cura ilmal caduco.

Raffrena i moti, & i titillamenti Lufiii-
riofì.

Conforta la Memoria, facendo ricorda-

le le cofe.

Lena le febbri, nate dalla putredine ,che
:flà nelle vene.

Gioua ne! tempo tempeftofò, acciò non

offenda, cosìefice fòpra l’Eflodo al cap.zS.
art.**.

Michel Mercato dice,che quella Gioia

portata adoflòiópe la forza di tutti i veleni,

54 Cape Vili



Et ancora fatta in poluere (òttiliflitna-
mente, e datone al pelo di 9. grani con lat-
te damandole, ò con acqua di viole, & eoa

vn poco d’aceto contra il veleno fi nelprin-
cipio accidenti timorofi, e poi fubito rifa-
rà ,

& allega Gua. in tratt. de venen.cap.7.
-*o _ J

/
Lo Smeraldo ancora egli c me fio nel quar

to luogo delle Gioie del pettorale del Som-

mo Sacerdote, come appar nell’Effbdo al
cap.zg. doue è chiamato Nophel.

Chela phrafe Caldeal’hà interpretata
Smeraldo ;ma il Targun Hebreo lo chiama
con vna parola, che vuol dire, Aiuta Me-
moria .

Queflianeorafon fegati fottiliflfimame»
te dagl’Hebreiin Ceftantinopoli,comeio
di(Ti de’ Rubini, perche s’vfano aflài, non
eflendo in molto conto per tutto quel pae-
fe fra tutte le Gioie, fe non ilDiamante, il
Rubino, elo Smeraldo.

Anzi ancora in vna parte dell’lndia,co-
ni’è il Perù, fono ingrandjflima (lima.

Hoggidì ne fon venuti tanti dall’lndia,
in Europa ,

che fon ridotti à vii prezzo;
Onde difiemi vn gran mercante ,che n’ha-
ùeuavenduto vno ad vn Ptencipe d’ltalia
mille e trecento feudi, chepoch’anni dopò
l’haurebbe (limato beniflitno pagato, ptj
trecento.

Sene portano della Rocca,e de] Perùjma
que/Ji fono piu ofcuri,epiù vili. Quello,
che fi dice,ehe loSmeraldo fi (pezza nei-
rattoVenereo èverifitmo, come hòintefa

55Dello Smeraldo,e fuefpecie.



da molti degnidifede; ma ciò non occorre

Tempre, perche vifon diuerfe fpetitdi Sme 1
raldi più,emeno duri, Come dice Plinio ; e

perche non fiabbatte Tempre à riceuer tan-

to calore,ouero affetto cosi libid molò.
Dell’altre vitiù, che fi dicano di que-

fìa jCdcH’altre Pietre; quando non fi pof-
Tano ridurre a caule Naturali, & in cole,1
che dependanodal noltro libero Arbitrio,
non hanno d’eflcr credute,ma tenute per
fuperftitione : Nondimeno hò voluto rife-
rire, ql, che diloron’hanno detto gliantichi
Infedeli, & ancoi Fedeli Chriftiani j come

ha fatto SantoIfidoro, Sant’Epifanio, 81 $:
Eeda,& altriHuominiDotti, eSanti;acciò
npico’l lume della fede riconofcendogli ali
trui errori, ringratiamo Iddio,che ci hà
dato tal dono; e ne cauiamo quello, che
Farà vtilpcrnoi,riconofcendolo da Iddio lo
ro Auttor vcrojvnic'o, & immutabile. Gli
Moderni Medici laudando Smeraldo con-

tra le le febbri maligne, Vnicurio, Giorgi©
Campano, Enea Picc. Euitachio,&il Capo
di Vaccha ne iiiioghi cit.nel fine.

DEL SARDONICO, E SUE
specie , e virtù

.

Cap. IX.

Dice Plinio al libro jy.e cap. 7.clic cosi
li legge, che Claudio Imperadore R©

usano portaua Smeraldo,e Sardonico
.

Il prunoch’iaßomapornile Sardonico,

56 Cap. IX.



fà Scipione Africano ihnaggiore;e da indi
in poi 1 Romani Minarono molto quella Già
ia.

Le Sardoniche, (come lì vede dal Nome

ftello)fi conolconoperla Bianchezza in Sar
da cioè, come vgna polla lu la Carne Rolla
dcll’Huomo.

Etambedue fono trafparenti.
Etiti quello mode fonol’lndiane.
Sichiamano cieche quelle,che non traiti-

cono.

Quelle d’Arabia non hanno neflim vclìi-»
sia di Sarda.
il>

Quelle Gioie (ì lòtto cominciate à cono-

feereper più colori oltre àidetti; cioè,co»
la radice nera, ò che penda in color verde
feuro ; & il bianco dell’Vgna con qualche
vefìigio di porpora, trapalando la bian-
chezza in Minio.

Nell’lndia non iono in moltoprezzoper
ritrouarfenein quantità.

Maapprefiònoi fene fà conto,perche qua
lì elle fole,fri le Gioie intagliate, non riten-
gono la cera nelfigillare,&in cueiìoineJ©
Plndiane.

Siile d’Arabia fono eccellenti per la
ezza d’vncircololucidilfìmo, e non

fonile,nèrifptendente, che g]j v à intorno )
e fotto la Gioia non rilplende.ma nel fuo ri-
gonfio, oueroaltezza; e tiene di fotto nero

colore.

Ma nell Indiane quell© fi vede dicolor di
cornojòdicera. t

57Dii Sardonico,efut-Jpecìt.
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Vi lì vede alle volte vna certa emulation
d’arco Celefte, e la luperficie,ouero pun-
ta è pai rolla della crolla della loculla del
mare.

Sono biafimate quelle c’hanno il color
delmele,ò di feccia ,equando?na Bianca

cintura vi fi fparge, & non fi raccoglie.
” »

- *
■

•
I J-J-J U

Quelle d’Armenia non peraltro fono Iti-

mate, fe non perla cintura pallida,c’hanno
d’intorno .

Santo Ifidoro nellib. icf.alc.B.dice,que
fìa pietra efi'er così chiamata da due Nomi
infiemecompofti, cioèSarda, & Onice ,e

peroòfn lei lì vede il rodo della Sarda
,
& il

pallido dell’Onice, & è ditre colori,cioè di
fottonera, nel mezzo bianca, e di fopra del

color del Minio ,
& quella fola nelfigillare

non ritiene la cera.

Siritrouanell’lndia, & nell’Arabia, uè*
lor torrenti.

Alberto Magnonel luogo citato dice,il
Sardonico efl'ercomporto dalla Sarda,e del-
l’Onice ; ma ch’in lui fopraoanza il rollo
della Sarda

,
e tiene del nero,e del bianco,

comel’vgna.
Et è piu piaggiata quella,chetitiene que

bicolori megliociiltinu, e di foftanza più
denfa.

Sene ritrovano cinque fpecie fecondo la
melcolanza de’colori.

Virtù lùa è <iirip rimer la Lu fl'uria,& raf-
frenare iluocumeiitodcirOnice,ouero Q-
nechin».



Del Sardonico
> e [ut fpetie. 59

Vale per leuareil nocumento all’Onice.
L’Agricola nei libro <?• de’ fuoi Minerali

ila defcriue,comePlinio, e dice vna fpetie
quella efièr chiamata Carneo. Ma per me

credo, ch’erri. E che voglia dir Nichetto,
che tiene de’fopradetti colori, cioè nelfon-
doènero; poi è bianco, òniellino,c nella

fuperfìcieè azzurrino.
Quello Sardonico, dice egli,fìi da gl’An-

tichi in tanta fiima, che Tollerate Tiranno,
cioè RèdellTfola di Samofafiidito, e litio
della profperità della Fortuna volendo ha-

tiercagionedi dolerli di qnakhecofa, get-
tò nel mare vn’anello pretiofo, doue era le-

gato,come dice Plinio vn Sardonico.
Benché Herodoto vuole, che fofi'evn®

Smeraldo.
Camillo Leonardo citatovuole,ch’il Sar

donico Ila compofiodi tre pietre;cioè delia
Sarda, deU’Onice,e delCalcidonio.

Vaje per togliere, e fgombrare i catriui

inouimenti delia carne. E perreiKler alle-
gro, & amabilel’huomo.

Il Sardonico non {blamente ccompofio
dicoloridiftinti,(comes’è da tanti Autori

fopradetto;)ma di melcolanza di più colori

in vn folcorpo,(come hè io veduto più vol-

re) di nero, edi rado ; cioè che di l'opra via

riguardandolo pare del tutto nero, oucro

come ynaGranata abbruciata; Nondime-
no trasparendolonclJaluce dinicftra benifi.
fimo vna macchia djcsvroflbjdelche t tut-

po t;nto.
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1. Et queffa rende l'imagìne delle cofe
beni/Hmo, come fi io fpecchio; talché que-
llo in vn’anello pollo ferueper fpecchio.

1. Altro liò veduto di giallo ofeuro,come
feccie, talché il nero ,

òfofco pi euale ; ma

ancera viappare giallezza torbida,etrafpa
rendolì nella luce dimoffra vn gialloofcu-
ro,quali perfettamente non vi lì riconofcen
do ilnero.

3. Altroè mefcolato di nero,e di bianco,
apparendo perdi fuori grilblcuro,etraf-
fpareadolo lì feorge beniflìmoii bianco.e
molte volte termina la pietra con vncer-

chio più bianco affai delffuocorpo.

4. Altro è mefcolato d’azzurro,edi piai
lo ofcuro ; ma per (òpra lì dimofffa azzur-

ro, e uekrafparire lì vede il gialloniellino,
ouero come offe di bue trafparent e.

Quefte (introitano per lo più fra le pie»
tre intagliateanticamente.

Si veggono ancora Sardonichi rolli di c<J

lordi luto, con vn cerchietto,ò con vna mae
ehia bianca nella cima, ouero nel mezo, e>-

aero nell’diremo deliapietra,&altre volte
è accompagnato da vn’altro cerchio nero

■molto fonile.
Alcune voltefono dicorpograflo, e poco

lucido,conielaCarnio!a,& alle volte di cor

po chiaro, e come vettro trafparente.
Di quello fi dicono molte colè nel cap.deJ

i’Onice jjeii’opinione di I- linio.
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DEL MORIONE,
OueroPrannio. Capo X.

CAMILLO Leonardo dice , che il
Morione è di color diuerfiflimo co»

molta trasparenza. E che fi ritroua ancora

in Francia.

Giorgio Agricola nel lib.iS. dice, che il
Morione folo,eflendo nero traluce. Quan-
do (ì ritroua dicolor neriflìmo, fi chiama

Prannio. Seco! nero tien mefcoiato color
di Carboncolo, fichiama Morione Alefian-
drino. S’è mefcoiato dicolor di Sarda, ò
di Corniola

,
fi chiama Cipriano . Se col

colore di Giacinto, fi diceMifeno.
Cardano nel libro7. dice, che £ cornei!

chr jflallo è Gemma biancajcosì il Pracnio è
aere, e rifplendente.

La radice di quello c d i cenere di Chri-
ilallo, e fi ritroua in Saffonia.

Alcune volte occorre, ch’cffenJo la radi-
tè quali nera, fi generano di quelle altre

gemme, come èla Sarda di Cipro di pietra
lucente ima non debutto nera, e nel Gia-
cinto in Miftena Vol“hefna,così nafte, ò an

«ora d’altricolorirolli, verdi,azzurri,e ce-

leftini, ò Ameliftini.
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DEL NECHETTO,
ò Niccolo, e del Cameo.

Capo X I.

SEnza dubio, ch’il Carneo lì può ridurre
al Sardonico, (come dice l’Agricola in-

tagliandoli il bianco dell’Onice in Forme
fiumane, ouero animali per ni odo che lìano
fopra reìeuate cotali imagini ,e lardandoli
il lettorodò, ò giallo, òazzurro, torbido
della Sarda, cfi’è fpeciedi Corniola ( come

diremo) ma per lo più lì fanno dtCalcido-
nio.

Del quale lì veggan tante varietà, e mi-
llure di colori in Germania.

Talché bifogna efier molto prattico, per
difeernere il Calcidoniodi certe fpeeiedal
Sardonico, maffime quello ,

delquale fe ne

fanno le corone.

Altre volte quelli Carnei fi fanno artifi-
cioiàmente di vari) Calcidonij, ò Sarde, &
Onice infierire compoite.

E fe ne fanno occhi, & altre figure molto
«aturali. Ma peggio è, che fi fanno di pa-
lla di vettro, e di Smalto, & il bianco fi

compone dicerte Qftrichette rilucenti, e

piccohne, à guifa di piccioli grani di co-

rona .

Il Niccolo è fpetie di Sardonico(cotne
di lopra s’è detto ) benché l’Agricola nel
Trattato deli’Onice,e Sardonico, lo riduce
à quelle ipetie, & ancora alCakedcmio-
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li Cardano dice, il Niccolo effer di colo-

re azzurro, pallido, & oficuronellacima,&
neifondo nero. Il quale à chilo porta, ge-
nera Melanconia

,
& fiopni fipauenteuoli, &

Audacia.
Perche turba li fpiriti vitali.
Camillo Leonardo lo deferiue nel mede-

fimo modo, & alle vòlte tutto nero,& affer-

ma, che rende Vittoriofol’huomo, che lo

porta, e grato alPopolo.
Pare à me 3

ehc non fia differente dal Ca-

pito,inquanto alla foftanza dellapietrajma
Polo nell’intagliorileuato.

Quantunque i Nichetti fi ritrouinoilpii»
dellevolte dall’art e intaglia ti.

DELLA SARDA,
E sue spetie, e virtù.

Capo XII.

ANeota èneceffario à trattardella Sar-

da, pereffer Gemma nobile, & antica,
c bene Spello nelle fiacre ficritture nomina-

ta .

E perpoter affai bene intender la natura,

del Sardonico,di cui s’è parlato s’in hora.

Plinio allibro 37. e capo 7. dottamente

fcriuc,chela Sarda è quella, c’hàparticipa-
to il Tuo nome alSardonico

,
& è così chia-

mata, per effere fiata primieramente ritra-

uata in Sardo, Prouincia della Gretia .

Ma fionolodatiffime quelle, che fi trotta-

no in Babilonia, aprédofi certe cauedi fallì,



Ih meiodiquali elle nafeono. Se ne trona-

®o in Ephiro, & nell’lndia di tre forti ;l’v-
na ,

ch’è la prima rolla di colore. La fe-
conda diDemio, cioè Minio aliai grolla.
Fa terza fotto del rollò pare,che tenga vna

fogliad’argento.
.L’lndiana è più rilucente.
E l’Araba di corpo piùeroiTo.
Si ritfouano intorno à Xeucadedell’Epi-

fO, cioè nell’Albania, & nell’Egitto,che pa-
re, che tenghino fòtto vna foglia d’oro

pargoletta. Tri quelle i mafchi più riua4

toenterifplendono, elefemine piùgrofi’a-
xnentc. Et apprefio gli Antichi nelVun’al-
tra Gemma vfaualì più di qiiefl’vna. Ne
ritroualìfri le Gemme alcuna, che riceue
minor danno di quella nel maneggiarla»
àmpercioche non lì macchia, nè i’abbrutta
fé non con Foglio vngendofì.

Ifidoro allibro 16. ecapo S. nediceilrne
dcfìinojche Plinio con manco parole, & af-
ferma ritrouarftne dicinque fòrti.

Dioniffo Cartugiano nelluogopredett»
'dice efler di color rollò.

E che lega l’Onice pietra noeiua; acciò
fion faccia dannoali’huoino.

Alberto Magno dice, ch’è di coler rof-
fo,e di materia, ch’olcuramente trafila-
re.

•Rallegra l’animo.
Fi Fingegno acuto.

fc leua il nocumento della Gemma detta
Pechino, & Onice

,

64 Cape Xlì.



■t’Agricola dice egli ancora, che la Sar-

da,che da quelpaefeprefe il nome, èdi co-

lorreflo , & intendo, e quando lì trama più
pallida,che pare dicolor di carne.

; I Gioiellieri la chiamano Corniola cor-

rompendo il vocabolo di Corniola.

Si ritroua nell’lndia predo Sardo.

Nell'Armenia, nella Perda, neH’Arabia,
nell’lndia,e nell’Egitto,& ancor nella Ger-
mania appreil'o ii Reno, li troaano in toro

d;uer(ì colori.
Alcun edi color roflbintenlam.'nte,come

le Locu (te marine cotte.

Altre più olcure.

Altre più chiare .

Altre di color di mi le, e (1 molìrano Ibi-/
zedifeccie.

Quelle, che acutamente rifplendono, fi

chiamano mafchi.
E le più grafie,femine, che à fatica lì

penetrano da vna parte ali’altracd lavilla'.
Alle volte niente traluceno, come l’Ara-

bica, & l’lndiana dellafeconda fpetie,che i

Greci per la fua gramezza chiamano De-
raion.

Virtù fua è, che trita jn polite, e beuuta
*ol vinoauftero, raffrena, e ritiene ilmf-

ftruo alle donne, &il fangue, ch’elle perle
buche delle vene.

S.Beda dice effer dicolor di terra

come la carne tagliata . E che i figli d'li-
rael fcolpirno molte di quelle pietre nel
Deferte.

65Dilla Sarda, e fui [pule.
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Portata al collo, ò nel dito mitiga Tirai
e rillagna il flulfo del fangue, da qual fi vo-

glia parte ch’efchi.
Camillo Leonardo dice, ritrouarlidi più

forti .

E valer e contro l’Onice,e contra i fogni
maninconici.

h’à l’huomo allegro,e d’acuto ingegno.
Cardano nel libro delle fottigliezze di-

ce, che la Sarda è di rollo colore, della qua-
le quella ,

che è di colorpiù pallido, e man-

co intenfo,è chiamata Carniola,ouero Cor
aiolà, e quando tien virtù Sopra l’Onice, li
chiama S ardonica.

Della Sarda non è da farne poca filma,
effendocosì celebre appreflo gli Auttori an

tichi,e molto piu nella Sacra fcrittura, do-
tte Tempre è nominata fra l’altre Gemme
pretiofe.

-Quella è comporta di rollo fcuro nella
fuperlìcie, ma trafparendofi nella luce

,
lì

dimoftra-piùchiara,fecondo ch’è più, ò me

no di quantità, ò di corpo grolfo, fefìtra-
Iparifce in giallo, parerebbe vn giacinto .

La Corniola è di color più chiaro, cioè
Copcineo, & alcune volte non trafpare

.

Sene trouano di colore lìnceri( comehò
detto altroue)cioè tutte roflè, più,ò meno,
tutte bianche, tutte gialle ,ouero di quelle
fortidi color mefcolate.

Anzi chi dicelì'e,ch’il Ciano, che rilplen-
«le in gialla, e ch’è vero Giacinto,folle Cor-
niola,ò Sarda,- non credo,ch’errarebbe;per-
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che lì vede vn corpo polito,grolTo,e ventro-

lò, come anco nella Corniola
, pur io non

ardifeo di affermarlo,non hauendo Autto-

re, che ciò dica.

Quanto alla vtilità,fetiene per continu-

ile opinione.
Cheriftagniil (angue.
E ch’allegri ilcuore.

llchedice laco. ’/nacc. farli meglio da

quella, che dallaGranata,pernon educo-
sì aduila.

Dall’lndia ancora ne vengono incarnate,
e tutte gialle, doue tiene egli la medefima

opinione.
Laonde la portano al collo, comeiDia-

fpri,quelli, che fogliono Spello ftillare,e ma

dare fangue fuori per Io nafo, e c’hanno
rotta la vena nel petto.

DELLA CORNIOLA, E SUE
specie, e virtù. Cap. XIII.

FA mentione Pliniodiquefìa Gioia nel-
le fpctie «lella Sarda,e fra quelle,c’haa

flodelbianco,come argento ,
e deleiallo,

come oro nel dì fotto, e fra quelle che non

trafparifcono.
Agricola ancora egli, come Plinio, la ri>

pone fra le fpecie della Sarda.
Cardano nel luogo citato la mette pure

egli anco per ifpetie di Sarda, che fia di co-

lor rodo meno intento.
Alberto dice, «(Ter dicolorrofio, (ìnule
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alla carne, molto polita,e relucente.

E dice eller prouata la (ha virtù , per (la-

gnare il fangue,ma/lime de’menftrui,e del-

le moroide.
E che mitiga l’ira, e lo fdegno.
Camillo Leonardo dice, ffiere di colore

'vermiglio, e tralparente,quando è Orien-
tale

.

■ Nel Reno fé ne trouano di quelle,che fo-

no rofliflìme, quali delcolor del minio.
Alcune piegano al Citrino trafpareiite,al»
tre fono limbi al lauamento della carne .

Quella riflagna 1 Menftrui.
Le uail dolor delle Morroide.
Seruc à quei, che patifeonò d’Opilentia.

E fpegne l’ire de gli amici adirati tra loro.
Relbertocita laChiofa fopra ilcapir. 28.

«delTEflodo, la quale dice eifere vna mede»
fimacofa conia Sarda.

DELL'ONICE, OVERO
Onichino

, e sue specie, e virtù.

Cap. XIV.

Dice Plinio nell’Onice ritrouarfila bia
chczza dell’vgna hujn ana, & ilcuore

del Ghrifolito, della Sarda, edelDiafpro.
L’lndiana tiene molte varietà,cioè difuo

co, & è negra, cinta di vene bianche,che al-
k volte formano,come vn’occhio.

L’Arabica è differente dall’lndiaaajper-
che quella tiene carne fuoco,«iuta dicerchi
bianchi ( come è detta de] Sardonico )ma



qttefl’è néra con cinte bianche
.

Satiro dice,l’lndiana efiercamola, e te-

nere de] Rubino, ede! Chrilòlito, e che tut

te quelle auuanza,& delude, raffermando,
la vera Onice effendi varij colori adorna,
& hauer varie cintole lattee

, tutte fra loro

proportionate.
S.llidoroal lib. ifi. nelcapoB.diceilme-

defìmo, che Plinio afferma
,

e ne allegna
cinque fpetie,

Alberto Magno dice, ritrouarfene cinque
forti di quella gioia ,

fecondo la varietà di
colori.

E che genera mitezza, apporta timore,
& induce horribilifogni,iliache alla prese
za delia Sarda non nuoce punto l’Onice.

Pcìbartodice,quella gemma nafeere nel
fiume Filone, che derma dal Taradifo Ter-
relìte, di color limile all’vgna Humana.

Ma Bcda dice
,

ch’è dicolornero con al-
cune vene bianche, onero rode, eche por-
tandoli auanti il petto genera pallore,timo
re,-e triflezza, fecondo Arilìotile, che egli
cita.

Ma fecondo Beda, induce lite, e difeor-
die, contra di cui la gemma Sarda gioua af-
fai.

11 B.Dionigio nel luogo citato dìce,eflere
limile all’vgna Humana

,
e cheportata ai

<collo,ouero nel dito, lì dice, che genera £Ì-
imore,e mitezza.

Ch’eccita lite, e contentione
,

A puttifa leccare ilfuperfluo fputo.

69Dell Onice,ovtr Ometti»



Caldarone 1 luogo citato dice,e/tère pie-
tra tenera, c limile all’humana vena.

E vuole che ne fìano tre fpetie.
"

La prima ,
che fia di Calcedonia, detta

Onicedalia Città, così nominata nella Bi-
tina ,

doue era porrata. Et racconta la

proua fattane da Alberto Magno, che por-
tai al collo corrobora tutte le forze del

corpo : ilche
, dice egli, non edere meraui-

gliaj perche con la fu a freddezzaconftrin-

ge gli fpiriti vitali, e gli vmice, e col calore
tcmperatoglifortifica. TraqueltiilCeru-
leo,cioè,l’azzurroè più perfetto.

La feconda fpetie di quello è il Necchet-
v.toj dicui s’è parlato.
ì La terza èdi colore di ferro nella cima,
(rseifondo nero,& nel mezobianco,& èchia
'matod’alcuni Occhio.

Sefregaraiinfiemedue pezzi d’Onice,fi
fcalcìaranno fi fattamente, che non potrai
con le dita toccar fi fatti pezzi.

L’Agricola di ce così, l’Onice,che hoggi
nella Germania è chiamato Nicolò, fi dice
ancora Onichino,& O niellino,efi troua

nella Germania appreffo Ifequani, & nella

Cappadociaappreflbgli Haliti, & in altri

luoghi,come dice Plinio.

Ma quella di Germania è chiamata Cal-
cedonio

,
in cui lì ritroua quella varietà di

colori, edi Cintole, che adegua Plinio al-
l’Onice,emafiime neifonnaregliocchi, e

fArcoCelelte, la quale dal naedefimoFli-
aioèehijmata Muruna.
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Camillo Leonardo la deferiue, come glt
altri, e ne mette cinque fpetie.

La prima è limile all’vgna humana.
La feconda di colore neriflìmo.
Laterza nera con vene,ò cerchi bianchi,

& è A rabica.
La quarta di color giallicio, con vene bia

che
.

E l’lndiana per la quinta mefcolata di co*

lor nero, e gialliccio.
Quella nel fogno rapprefenta cofe hor*

ribih.

Accrefce la faliua.
Accelera il parto.
Vieta il cadere del ma! caduco.
E polla nell’occhio v’entra facilmente, c

lo circonda, e lo netta .

Nella facra Scrittura quefla è la prima
gioia nominata nella Genelì, al fecondo Ca

po, dicendoli
,

che nafee nel fiume Fifone
9

ilqualeefce dal Paradifò Tereflre.
Di quella fòrte portaua il fommo Sa-

cerdote duegemme Jegatein orojdoue er3
no fcolpiti i nomi de’ figli d’lfraelle

, iti
ambedue i lati, ò Angoli del fuperhume-
ralej cosi è fpiegato nell’Efiòdo alcapo 18.

E negli altri]uoghi,doue mette lcdode-
icigemme pretiofe, lèmpre anco di quella

ne fa mentione.
Nell’Epodola chiama col fuo proprio no

me Orjchino,
Nd libro de] Profeta Ezech. la chia-

ma Oalce. E nell’Apocaliife Calcidonio.

71D ohtr Onicino-Cap. XW.



D E’ BE R ILL I, E SUE

specie, e virtù. Cap XV.

Dice Plinio allibro 37. e cap. r?. ilBeril-
lo hauere qualche fimilitudine con lo

Smeraldo, & hauere hauuto nell’lndia l’o-

rigine fua, e perciò egli rare voltelì ritroua

altroue; E perche egli è di fplendorgroflò,
gli Artefici lo polifcono in fefangola figura:

acciò fparga più fplédore, ripigliando da di

tierfe parti la luce.

Primo, & ipiù eccellenti de gli altri fono

quelli,che imitano il verde, e cerulcocolo-
redi puro mare.

Secondo, fono i Chrifobcrillialquanto
s>iù pallidi , ma nelloiplendore ,

che indi

r’elce, li fcorgc qualche color d’oro.

Terzo ,
fono i Chrifopaffi ancor eglino

§>iù pallidi; così dettidali’oro, e dal colore

diPorri.

Quarto,fono iGiacintizonti,de!colore

fimile al Giacinto; credo della fpccie tre di

iìzzuro chiaro chiamato Cianco.

Quinto, fono quei, che lì chiamano Ac-

roidi, cioè del color dell’aria.
Sefto,fono iCrinidi colore Umile alla ce

ra gialla.
Settimo,fonogli Oliagini,limiliaH’oglio.
Ottauo,iòno i Chriitallini,limili al Chri

flallo.
Quali tutti i fiopradetti afferma, che ri-

trouanfi molto vttiofi, e particolarmente
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con capelli ,
e fajfieari facilmentecol Ch’ri-

dì allo . ■

•Garaia d’Hor'ta.dice»h'.tr.Quarfi welJ’Tn-
<lja i Berj.Ji fingili al C brillaIlo: de’quali fi
fogiiono fare vali prctiofi ;e non fi trsuano
cpi.ìjdouemafeonoi Diamanti, . !

Ne fono a/lài in Cambaia, in Mattana*
,

enei Però,e neJJ’Jlòia di Zjeilari.
I.'Agricola ferine il nicdeiimo,, che di-

ce Plinio ; eccetto ,
che tiene

,
& afferma

,■

che i Berilli della prima fpecie .fiano quelli
appunto, che a noffri tempi chiamatili Ac-
qua marina ; Ma io tengo ,

che fiatto quelli,
che ne’ uoftri giorni chiamati fono Chrifo-

jm da gli Artefici, e l’Acqua Marina tra del-
la quarta, & quinta fpetie,camc io dirò alla
fine. .

-

Alberto Magno dice efler di color del—-
-1 Acqua,laqu^lpare,cheli nona dentro à
quella Gemma.

Rafferma ritronarfene anco dclj’altre
fotti oltrq allepredette.

Vale il Berillo cemtra gl’inimici.
Contri) i pericoli.
Contra le liti.
Conira il dolor del fegato.
Contri i ruttici fo(pir

v

i.
R anco per gujtjr gli occhi jiusudi,e

Sgrananti. ’

Petbarto, che fKolecanariiaigràn Beila,dice efleril Cenilo ,1, coler dell’acqua,, eche quello , cu epi, pallido eoli è n^glio-
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Altriaffermanotenere del colore delfo*
glio, ma edere più lucido.

Vale, egioua allecofe,cheriferifceil fa-

picntillimo Alberto Magno, e vinggiunge,
che riporto nell’acqua ,

& efléndo quella
beuuta,gioua alle malatie de gli occhi, & al
la Scarantia.

Oppofta anco quella gioia a’raggi del So
le accende il fuoco colà, doue ripercuote, ò
riuerbera con lo fplendore,e coce, & abbru

già la mano.

Epifa modiee,che mirandoA ne’ raggi del
Sole con quella gioia,pare vn vetro,che té

ghi dentro afe Attorni,ò Granellilucenti,e
fe ne trouanolimili alla cera ,

& alle pupille
de gli occhi.

lì 15. Dionieio Cartugiano fopra l’Eflòdo

dice.efleredi colore limpido,ma pallido, e

Amile all’acqua, percofia dalSole, afferma,
che

Gioua à gliocchi.
Scaldalamanodicolui , che Areno Io

tiene.
Vale contri i difetti del fegato.

Contra i rutti,efopiri.
E rende buono,e capeuole l’ingegno k fi*

denti.
' Camillo Leonardo dice, e fiere di colore

oliuaftro, e dell’acqua di mare, & eflerne di
■oue forti,che quali tuttis’auuicinano ,Se
inchinano al verde.

Rende I’huomo, che lo porta forte, e ga»
gliardo.
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Giona a’ mali della go!a,edelle fauci,eh*
procedono dall’humidità delcapo, da co-

tali morbi preferua la pedona,eftendo me»
fcolato con altro tanto argento, e beuuto.

Gioua alla Jepra.
Libera leprauide dornedallefconciatu»

re,che non difperdino,nè fentiootantodo-
lore nel partorire.

Hoggi non fono dette Perilli,Ce non quei
Chrilla limi,che paiono Diamanti,eccetto

che non hanno di quello fcuro, ma dell’ac-
queo,nondimeno lene veggono anco ditur

te quelle otto forti,defcritte da Plinio
,

8c

qui io difcourirò appreflo l’errore commil

ne di tuttigliarteficidigioie, iqualichia-
mano Chrifopazzo vnacertagemma ver-

de,quali vitrea, che tralpare fott’acqua, 8c
altri chiamano quella lidia Topazio,e cer
to meno aliai errano,e fallano, che quelli.
Benché il Topazio dcue hauere qualche
milchiamentodicolore giallo nel verde,ò
nel verde groflo,e non di verde coli fiottile,
& acqueo,come è quello colore del Berillo;
dellacui forte le ne ritrouano più, e meno
verdi,e fi fallì fica anco i tal modo col vetro,
o col Chriftallomilchiato col minio, e col
verderame,che non fi può conciterete non
con la Lima, ò c 6 l’occhio dell’efperto Gio-

ielliere,ilquale Berillo,è chiamato da i Tur
chi Hieberget, eda gli Arabi, e detto Za*
barget.

I quai Popoli non lo tengono,nè per To«

f*txo, nè peracqua marina, perche que»
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fio èdi colore azzurro chiaro,e non verde,
come dicePlinio .
- henche l’acqua del Mare habbia in al-

cuni ttnipi più dell’azzurro chiaro,«he del

verde.

DEL CHRISOLITO,
Chrisopezzo, e Ligurio, e suespecie,
e virtù. Capo. XVI.

PLin io nel lib.37e.fp.diee eflergran dif-

ferenza fra il Giacinto,e’l Chrifolito.

Come che arnédue riluchino dicolor d’oro.

QuclChrifolito è ottimo
,

che parago-
nato,ò preggiato all’oro, egli lofi fèmbra-

re, & parere meno di iui giallo, & quali a

petto diluì, biancheggiare, coni e l’argento.
Chrifòletri fono fpecie di quefloChrifo

iito,ma declinano, e fcoflanfi dai colore del

i’Eiettro.

Elettro ( fecondo l’opinione di Plinio) è

jsópofto di quattro parti d’oro, & vna d’arr

gento. De’ quali ne fònoalcuni,rhe inchi-

nano alleilo ,e fono molli,e fordidi.

JLeucochfiijS tono quelir, c’hanno in quel
Giallo,vnivena candida; ne fono limili al-

kCaprkr
i& al vetro, rjiplendono dicoio-

se.di zaflfrano.

», MeKchriiì Cono-come d’oro rifpkndente
inpuromelle.
* Ti-Chniopazzo rifpléde di-colore ai fuc

s-o di porco, va pcco differente dai Jopaz-
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zo; perche pende più in colord’oro. Alle
volte fembra vn Topazzó affumicato

. £

piega, e s’accoftaal color del miele .

Ifidora ne!lib.i£. dice, ch’il Chrilopaz-
zo è del tutto comel’oro.

Ma il Chrifolito è Amile all’oro, con qual-
che colore ilei Mare. Et nafte nell’Etiòpia.

li Chrilòletro è fiin ileall’oro, che inchi-
na all’Elettro .

llChrirolanfi>,ò Chrifolampoè limile al
l’oro,& a! fuoco, cioè nelgiornoappare co-

me oro, c nella notte , come fuoco.
L’Àmmochril* è rilucente comearene

d’oro. Et alle volte paiono Fogliettc. Al-
tre volte poluere d’oro.

Leochrifo è di colore d’oro, con vna ve-

na candida .

Melochrifo è come d’oro, edi miele lu-
eente .

L’Agricola nellibro citato dice
,

che il

Chrilbiite(hoggidi chiamato da’Gioiellie-
ri Giaciarie) è digerente dal Sandaftro, nel
numero dellegoccie d’oro, che nel fuo cor-

po aliai men contiene, e del color d’oro,
donde hà preio il nome

,
& hora lo tiene

chino,e pendente al rodo chiaro,ò fcuro,co
mela Granata. Ma Tempre nella fuperlìcie
dinioftra colore d’oro.
Il migliore è quello, ch’è tanto dorato, •

inaurato, ch’à fuo paragone egli fa bian-
cheggiare l’oro ?

Il peggiore è Paffumato
,

e macchiato in
vari modij òdi colore di miele.
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Alberto Magno, nelluogo citato dice, il
Chrifolito edere di colore verde chiaro,
mà che dentro vi fi feorge fpiendore di
®ro.

Et accenna,che ei vale centra gljhtimori
traninconici.

fi rende J’huomo fapiente,e fagace.
Pdberto, che cita Autori Ecclefiafiicj,

Bt altri,dice,il Chrilolitoeflere Umile all’o-

ro, & approba,che fplende, e lcintilla.
Conforta l’intelletto.
E difcaccia i timori notturni.

Et che il Chrifopa2zo è di colore limile
al(ècco di Porri,con goccie d’oro, e che nel
la notte pare di colore di fuoco, cioè,che ri
fplende nelle tenebre della notte,come la
Lucciola, & nel giorno dimollra vn colore
d’oro.

E rende lavilla chiara.
E vale contra la Lepra .

Il B-Dionigio nel luogo citato dice,ilChri
folitoeil'ere dicolore d’oro,e fcintillare,co-
me fuoco

, l’altro cflerelìmile al mare.
E vale contra i timori notturni.
E (cerna,e diminuifce la maninconia.
Cardano nellib.7. delle lòttigliezze di»

ce,cheilChrifolito(fecondo Plinio) è dico

lore d’oro rifplendente, quantunque con er

rote i modernigioiellieri attribuifcono que
ifìocolorealTopazzo. E Chrifolito chia-
mano la pietra verde

, vero Topazzodel-
l’Antichi, ouerolpeciedi Birillo, come hò
(òpra detto.



Quello Chrifolito, dice egli, quando i

Orientale,egli è duro,quali come il Za Uro,
Ma rare volte ritrouafi fenzacerte machiet
te nere. Stimali, che fra tuttele géme, fia
la più eccellente per affrenare la libidine,
portandoli adolfo fi,che tocchi la carne.

E dice che mitiga la fete àfebricitanti»
mentre è tenuto fono la lingua , pereffere
difreddiflìma natura.

Camillo Leonardo dice, il Chrilolito ef~
fere dicolore d’oro, edifuocolcintillante

.

Che l’lndiano èmeghore. £ l’Arabico hi
vna certa nebbia,e pende, e piega al Citri-
no . L’Etiopicola mattina pare affogato, e

nel mezo giorno di color d’oro
.

E dà repulfa alla paura della notte
, & à

iPegni maninconici.
E toglie,e fpegne la fete.
Ne mette vn’altrafpetie di colore cera»

leo di mare,ma più verdegiante, la quale a’
raggi del SoJedimoflra hauere per dentro
rn’aurea luce. Per Ioche fi vede,che parla
ilLeonardo delChrilolito, fecondo il com-

mune errore de’ moderni, ch’è ilTopazio
antico.

UChrifanterino, fecondo il medefim#
Autore tende al color d’oro.

Et è frangibile.
Sofpefo al colloguarifce i Tifici.
E non lafciaà fanciulli fcntire il dolore

nel mettere ii denti loro tenerellj, quando
gliincommciano à nafeere.

Del Lingurio,Plinio nella fui Iftoria na«
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turale,nellib.s7.alcapit. 4. racconta, dopò
Thaueretrattato del Succino, Popinione di
certi intornoalla pietra pretiofia,chiamata
Lingurio,d el color giallo deH’Eiettro, ò del
l’Anibra,c’ha qualche mifchianza di roilo

.

Qual diceano, che iì genera dali’orifia- del

LupoCeruiero ,
chiamato Linceo. Ethà

virtù di romper la pietra della vefTiea. Et

ha forza di fanai eil mal caduco prefa nel
Tino. Ma tuttociòcrede effere fallo. Nè
mai finca Tuoi tempi afferma divedere,che
da alcuno/ia (lata cotaipietra veduta .

Alberto Magno mette quella Pietra,
raccontando egli ancora la/Hiftoria, che
Plinio narra , come fe egli fapprouafle»

Benché Plinio ciò dille per fola opinione
d’altrui. 1

Ancora egliciò proua con l’autorità di
Seda.

Ma non l’approua in quanto alla genera-
ti© ie di efl'a pietra pretiolà.
Il B.Dionisio Carrugianola mettecon la

fu a origine, di onde ha tirato quella Gioia
il nome.

Et afferma che tira le taglie.
Gieua a! dolor dello ftorsfcjco.
Alfiuilo del ventre.

Et alia infermità di punturS\
Pdbarto allega altri Autori nelTuo Ro-

fario diTeologia,la defcriue con la medeiì-
enaHiftoria PJinia.

Eccita Rabano,chediceano elitre de! c»

jorsialla ddi’Ambra.
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Et Bcda
,

che dice, elitre deicolare de!

zaffi-ano,che piega al roffigno,oueto di fo~
fco,ouero al verde.

Dice, elfere vtileper cauate i ferri dalle
ferite.

Secondo,!! Fi(ìologo,!auata con acqua,e
bcuuta rilòlue il ventre de i llitici.

Leaalofpargimento del Fiele.
E rende buon colore.

Et dà bando aH’hiunor di malenconia.
Io per me tengo, che quello, che dice fi

del modo di generarli di quefta pietra ,
fia

fauolofojcome tiene Plinio,il Mattheolo,e
molt’altri.

Nodimeno è reriffimOjche firitrouavH*
pietra cosi chiamata,cioè Lingurio .

Poiché dalla Sacra fcrittura è tirella nel
fettimoluogodelle pietre del Pettorale del
fommo Sacerdote.

Ma Santo Epifanio in quello luogo dcl-
l'Eflodo dicedouerfi intendere quiui il Già
cinto, cioè il Chrilolampo,qualeèdi giallo
rofì’cgiante.

Perche quella Gioia all’hora era tenuta

eommunemente in quel tempo il Linguaio,!
E parmi Yeriflìmociòiptrche ne’ fecondi

altri luoghi della fcrittura Santa.
Oue fi nominano quelle dtfdectpregiV

te pietre ,frà ioroTempre fi mette ilGià—-
cinto..

Etin queiloluogo dell’Efiodo non vi fi

mette, (e nd con quellonome diLinguno.,
la ferittuta Sacra alno*
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ftro modo d’intendere per tale nome/vn*
forte di vero Giacinto.

Siche dobbiàmoci ritenere la colà,malli
me, che la Scrittura Santa non dice, come

fi generi 5 ma com’era in quel tempo chia-
mata quella Gioia.

DELL'AMETISTO,
E sue speci e, e virtù. Capo XVII.

COsì Plinio al libro 37. & aleap.p. n«

fcriue egli, che gli Ametifti Indiani
tri tutti tengono il Principato,e’l pregio.

Benché fe »e ritrouino anco in quell*
parte dell’Arabia,che confina conia Soria,
thè chiamali Petrea .

Neli’ArtneniaMinore, nell’Pgitto,e nel-

la Prancia. Ma brurtiflìmi, e viliflìmilòno
quelli, che nalcono in Tarlò, in Cipri, Se
nella Spagna.

Dicono, che così lì chiama quella Gioia*
perche andandoinlìno ai coior del vino, in-

nazi che logufti, finifccii colordi viola, 8t
hà vn certo fplendor di Porpora ,

non del
tutto infiàmato ; mafinilce in colordi vino.
Rilucono però tutti gli Ametifti dicolordi
viola, e fono ageuoli ad intagliarli.

Gii Indiani han perfetto color di Porpo-
ra, e lì rendono molto piaceuoli alia villa j

nepercuotanoi’occhio, come fà il Carbon-

chio, e perciò tutti s’ingegnano quanto pii»
pofl'ono d’arriuare à quello colore.

Secondo yn’altraipctie d Amedeo v’è,
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che pende al Giacinto, e quella è da gli In-
diani chiamata Sacon, e la Gioia Sacodio.

Terzo vn altra forte ve n’hà, ch’èpin di-
licata di colore,chiamata Safpinas,e troua-

fine’ confini dell’Arabia, donde hi prefo
quella gem ma cotal nom e.

Quarto altra forte v’è c'hà color di vi*
no.

Quinto forte ve n’è che péde,& inchina

alchrifialJo; perche la Porpora biancheg-
gia indiò, & c poco IhmatojConciofiacofa
che i’Ametillonelguardarlo dee hauere vn

certo fplendor dolce di Rofa, quali di rn
Carbonchi® rifpkndente in Porpora.

Quelli dunque fon da alcuni chiamati
Pederoti,da altri Antiroti, e da altri Gioia
diVenere. Uchevien detto dalla Rofa, e

c dalla bianchezza,e dal colore diremo dei
Ja Gioia.

Dicono alcuni,che vaglian quelle Gioie
in molti modi.

Primieramente à preferuardal fuoco.

Per difender dallegrandini, e dalle altre
Itmpefte.

£ per ferbarlì dalle Locufte ancora.

Sant’lfidoro, e l’Agricolo dicono ambi»
due le niedeiìme cofe diPlinio :ma con mi«
«or giro di parole.

Cardano tiene egli,chel’Am etili» fia del
colordi vino,Bcafferma, ch’è gratiofiaGio-
iajma di vilprezzo.Stima egli,che vaglia
contra l’vbbriacchezza,quandoè mefla fo*
fra ilbellico.
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E che ecciti i fogni noiolì.
Alberto Magno racconta

,
che I’Ametirt»

è dicolor purpureo (curo. E fecondo, che
fono più, ò raen chiari, fè ne titrouanocin-
que forti.

Dice,che vale contra iVbbriacchezza.
Fa vigilante, et c contraiVbbriacchez-

za.

Reprime i dishonefiiappetiti.
E fà ellcr di buono intelletto sii flu-

diolì.
Pelbarto così dice ,J’Ametifto è dicolor

rollo chiaro,come la Rofa.
L’lndiano di violato color, col Rofato-

mefchiato.

Dicefi, che quella pietra fù nelj'Anello,'
con cui S. GiuTeppe fpcsò k Eea ta Versine.
M ARIA Noilra Signora.

*”

,

B. Dienigio ilCartugiano crede.effer-dii
coior purpureo, mefcoiato co! violato jri-
fplendente come Rofa,che fba-eementemia
da fuor cene fiammelle ì

E contra i rei penfferi.
ti ,
Fa vigilante.
E di buonintellettoThubmo .che la pòr-

ta feco.
. }

1 .
- Camillo Leonardo dice,>L’Ametiffogioi»

ila contra I vbbnacchezza pollo fopra il
Fenico j perche raffieoa il vapor del vino.

Afferma, che fa i'huoino deliro, e folle—-
cito nelle fu e a ttioni.

- Che feconda le Donne fierili.
f'' {-i c> J .

u

Che acuendo/! i’actjaa doue fia fiato io-
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fufo,fpegne, e (caccia il veleno. E gliaflè-
gna l’altre virtà dette difopra.

.

Deli’Ametifto fe ne ritroua molta copia
tn Germania

,
& in lìoemia

, lauorandofi i
Min pi, 8c è vfo frequentiflìmo. Ma que~
ito e tenue, e di poco colore. Sene vede
in Coftantinopoli molta quantità de’bian-
chi, lenza vn minimo legno di colore al-
cuno.

Commulnemente i Gianizzeri de] gran
Turco,portano quello bianco Ametillo uel
le Mitre loro.

Non è chiaro, come Chriftallo; ma è di
corpo vn poco piu groflo ; ma però trafpa-
rente, e chi non hà gran prattica, lo terrà
P cr ChfiitaJlo, o per Topazzo bianchito.

t AOVi.4 Ja! h... 1 - f r*
Contra del fuoco, le ne vede efperienza

continoua, inuolgendolo incarta, ò in te-
la

,
e mcttendo'o nella fiamma della Luccr-

na., (opra a carbone accelo non s’abbruccia,
le non ilpelo,oquella parte, che non tocca
Ja pietra, tutto che per ilcalor gagliardo lì
Mica Mi molto la pietra.

_L Orientaleè tutto dicolor pauonazz©
piu , o meno (curo, & è così bello

, come il
Samro ofeuro ; ma tiene vn poco pm

del violato, c della viola Mamola,
che porporepgjajma il color

del Giglio azzurro è
quello,che è Tuo

proprio e

i. natio.
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DEL DIASPRO, & HELITROPIO
e sue specie , e virtù. Cap. XVIII.

f A Ttelìa Plinio, che quantunquedi ver-

dezza molte Gemme auuanzino il

Diafpro: Nondimenonon manca alai an-

cor la fua gloria, per l’antichità ,
e perl’vfo

delle peritine.
Primo, l’lndiano è limileallo Smeraldo.
Secondo i Cipriotti fon di color giallo

groflò.
Terzo i Periiani fono Umili all’ariajd’on-

defon chiamati Arizufi.

Quarto in Themod oolite fono azzurri.
Quinto Porporei lono nella Frifìa.
Sefto in Capadocia fono mefchiati di

Porpore, e d’Azzurroj ma lenza tralpa-
renza.

Settimo in Tratiafono limilià queidel-
rindia.

Ottano in Calcedia
,

ò Calcedoni» fon©
torbidi; Di bontà nel primo luogo fonoi

Purpurei. Apprefi'o i raffi.
Poi gli Smeraldini; à’ quali tutti iGreci

lian dato illor nome.

Nel quarto luogo fono i Boreali Umiliai
Ciel Matutinodell’Autunno, quali dicem»
mo chiamarli Aritufìi ò Ari/.ulì, che imi-
tano la Sarda, e la viola, chiamati di Capa-
decia. V’èi! Berenzala compolìodi mol-
te forti di Gemme. Si fajfifican col vetro.

£t alThora fi conoico.no,quando manda-
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no fuori lo fplendor loro,e non lo ritengono
in fe fleflt. Tuttifonoeccellenti per fogil-
lare, e bollare.

Nel capo medclìnio fudettofcgue lo ftef-
(b fcrittore, dicendo de’ medcfimi Diafpri,
che mettendone vn Amile allo’Smeraldo,
cinto per trauerfo da vna linea bianca,chia
tnato Gramatia ;doue mi lia lecito npreiv
der la Magica Vaniti,laquale afterma,que-
fla efl'ere vtileà gli Oratori.

Dice che l’Vnichi punta, chiamata an-

cora lafponidi, ritiene in fe le nuuole. It
incitale neui; quale è Stella de’Punti ruti-
lanti fimiliai Tale Megarico, come di fumo
macchiata, che lì chiama Caprica.

Comincia poi à parlar del Ciano.
La Ciana con colore azzurro fuolc e£tt

grata.
La Scitica è ottima.

Poi la Cipriana.
Etvltimamentel’Egittiaca.
Il Rè deli’Egittofù ilprimo à fallìficarla.
Sidiuide in mafchio, & in femina.
Alcune volte contiene in fepolue d’oro .

Ma non firitroua mai trafparente.
Sant’lfidoro dice,che la parola lafphis,fc

Greca, &in Latino vuol d.re verde Géma.
E Umile allo Smeraldo ima digrofioco-

lore.
Di cui ritrouanfi 17. fpecie.
E vogliono alcuni, deportandoli quella

Gioia, non foioferui per grafia, ma anco

perdiffelà.



88 Capo ini.

laqualcoTa credere non Sola non è fece 5
sna è vanità manifelìa . '

DroScoridesl libro f. e cap. 17. dice, che
le pietre,che fi chiaman DiaSpri, fono vera-
mente dicerie. Fercioche alcune fi raflèrr-
bra allo Smeraldo.

Altre aiChriftalio, dicolor Umile alla Pi-
tuita, cioè ai,'a flemma .

Altre fimiiiali’ana
,

chiamate aeree.

Altre, come affumicate, chiamate fu-
snofe.

Alcune fono diuifè da linee bianche, e
trafparenti, dette Affine.

Altre limili fono alla Tiribititina, noma-
te Tiribintizone

.

Altre Momigliano alla pietra Calce dia
,

«h e di co-lor verde chiaro . Et appicca-
le ahe parti difuori delle coicie accelerano
àlpalio prefoalla digeftione

.

Gaìenoal nono delle Facoltà de* Sim-
plici dichiara

, che fono alcuni, che danno
«erte proprietà alle pietre per (uoteftimo-
nio, come veramente hi il Diafpro ver-
de.

Qjjal gioirà alla bocea dello ftomato,ac-
coftandouelo. E perciò vi fano alcunhche
lo legano nelle anella loro; intagliandoli]
«entro va Dragocon certi raggi intorno.

Cosi appunto fcrifle Niccheflo nellibro
Js.ou-e dice hauerl» anco Tenia l’lmagine
dei Drago efperimentato vfilc al fopradet-
to noni .ÌCO.

Alberto il Magno dice
i ricrouarfene d*
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molte forti. Ma le verdi con macchie rolli,

eller migliori .
nui'uun •

Vale per riftagr.are commuuemente il

l'angue. Ma Briglie particolarmente quella
de’ menftrui feminiii.

Vieta il concipere.
Agiuta il partorire.
Affrena la fouerchia LufFuria.
Gioua alla Febre

■E disface la infermità della tumida Hi-

drop elia.

Il Beato Dionigio Carnigiuno die ; n-

trouarfene di vari colori.

Chegioua alla febre .
E rimedia alTHidropefia.
Facilita ilpafto, & il ciboprefo*
Scarna le tantafme.
Rende l’Huomo licuro ne’ o ran peri-

coli
•

Raffrena il Pudore, & ilfangue.
• Aguzza, ò afibttiglia la villa dell’Huo*

no.

Pelbarto dice quali le medelime cofe.
S. Epifanio al cap. 6. nel libro delle Gem-

me di Aaron Sommo Sacerdote dice, che
v’è vna fpecjediDiafprQ,chiamato Palior

antiquus limile alla neue, ò alla {chiama di
mare, qual dicono iPauolofi

, che vale cen-

tra gli animali veleno!!. Et contri le
iliulioni della mente ,

che chiamali Te-

tra.

| Agricola ne] lib.Enumera le fpecie di Pii
mo

}
& i gradi della fUma diquei tempo •
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Main quelli tempi, dice egli, che lèni*
dubio lì dà il Primo luogo alla Turchina.

IlSecondoal Poligranioverde.
Il Terzo à quello, ch’hà qualche cofadej

porpureo.
Il Quarto al rodo.
11 quiuto à quello c’hi dello Smera Ido, i

tutto verde,ò da vna bianca cinta trauer-

la to, e cinto.
Camillo Leonardo mette le medefime

«ofe de’fopradetti, circa le virtù fue.
Cardano nel libro delle fue fottigliezze

dice il Diafpro edere limile all’Helitropio.
E quando è verde, fe egli fi mette auati al-
lo llomaco, che lo toccìii non leggiermente
lo corrobora, come anco ne fenile Galeno.

Noi (dice egli) l’habbiamo veduto ri-

ilagnare il fàngue da tutte lepartidel cor*

po humano; ma particolarmente del
fo.

Nè è marauiglia; perche polfiede vna
*irtù rillrettiua.

Si fuole eleggere il verde Orientale, ri-
fplendente, e Iparfo di goccie,come di puro
(àngue.

Nel libro delle varietà die», ilDiafpro
ritrouarfì di tutti i colori, ma il migliore
efler l’lndiano verde, e trafparente. E più
di quello Nobile il poligrammo verde, eoo

•inture bianche.
Nel libro delle fottilirà dice,l’Helitropio

efier Gemma verde, Umile al Diafpro, ec-

cito che nelDialpro fi ritrouano ftilled*
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fangue, e nell’Helitropio vi fono vene dì
lìdie

.
E meflo lòtto l’acqua nel Sole

, per
la viuacità de’colori Tuoi rodo, & verde,
fparge fuori vn color giallo, che paiono nu-

uoli nell’aria. E dimoftra l’Ecclifl'edel So-
le . Uqual nondimeno confelìà di non ha-

uer veduto mai.

Ma poiché fiamo i quello propofitogiu»
ti, io chcn’hò veduto più volte

,
dico eilèr-

nu flato inoltrato l’Helitropio Jicolor ver-

de vn poco più chiaro del Diafpro,con goc-
cie di fanguejma non credo, che fia il vero

Helitropio fe non vn’altro, c’hò veduto
io, & è ftatomi affermato in Collantino-

poli da’ Gioiellieri pratichi, effer di colo»
verde, & anco con macchie gialle, feparatc
dal verde.

E l’vno, e l’altroconcoccie,òcon venet-
te rolfe.

Similmente fummi dichiarato, e m«-

/ìrato ilDialpro Cipriotto verde,con mac-

chie di colorrollò, piùe meno leuroj ma

noniguifadigocciole, così viuacinel rof-
fo,e piccole in qualche parte rare, & in

qualche parte folte, come fonnelDiafpro
Orientale, ilquale ancora ho veduto di co-

lor verde, piu Cinericetto, e pallido,fenia
veruna macchia rolla.

Di cui i Turchi ne fanno corone, per
orare al modo loro.

S. Ilidoro allibro

tropio effer Gemma di color verde nubilo-

fojlparfe di dillepauonaaze,e con vene fa»
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guigne fparfe. Er afferma, che mettendoli
al Sole molìra il fuo F.cclifiè renebrofo .

Pliniodice,che l’He-litropio egli è di co-
lordi Porro, diiìinrodi vene roffe.

E fi il Sole riuerberare
, quandoè meffa

Bell’Acqua.
E djmo/ìra PEcclifie.
Et i Medici ne dicono tnerauiglie di que-

lla sì fatta GÌ6I2.
Garzia daìl’Horto ne! fuo libro a!cap. Jj,

dice trouarfi vna Specie di Diafpri di color
verde ncilTndia, di cui fi fanno i vali Mur-
rini.

(Porcellana volgarmente chiamata.)
Tanto verdi, che paiono Smeraldi; del

qual Diafpro fu offertoà lui vn du
cento Pardani.che fono feudi di Spagna.

Il Monardes ne! lib.i.e cap. 11. dice così.
Portano! Mercatanti dalla Nuoua Spa-

gna due Pietre di gran virtù.
Vna chiamata pietra del Sangue.
L’altra pietra del fianco.

Quella pietra de] l'angue è fpecie di Dia-
fpr® di vari colori, neldì alquanto ofcu-
ri

, e tutta macchiata di goccie di fan*

gue.
L’vfofuoèdi ftagnare ilfangtiedi quali!
«glia parte delcorpo nolìro.
Si deue bagnare nell’acqua fredda

,
e pai

fìringerla nel pugno della delira mane, e

quindi ad vn pezzoritornar fi dee i fare il
più volte replicare.

Appreflo Sogliono accodarla à quella par



te, onde dilla il fangue , per riflagnar-
lo.

Se ne fono vedute efiprrienze per lo fluCc*

Morroidale,e Menilruale
,

che facendone
Anella,e portandoknel dito

,
v’hanno rime

diami pieno.

Nelcitato ftudio vie vncoltello macchia-
to di fangue nel filo, cofa vinca.

DELLA PIETRA DEL

Fianco det a Nefrite, e sue spetie , e
virtù. Capo XIX.

T A Pietra del Fianco, chiamata Nefri-
te, diceilMonardoallib-i.ee. 13. la

più fina fernbra alla rocca di Smeraldo,e si-
ta al verde,con vn color Latteo

.

E la più verde è migliore .

Se ne portanoin diucrlè forme jfecondo
chele acconcianogh Indiani, per portarle
in diucrfe parti,perlo mal del fianco, e del-
lo flomaco.

Che perciò fono tutte forate,
Trouafi per efpenenaa ,

che fa vrinar

tante Arenelle, che alcuni fe la leuan di
dodo

, patendogli, che funo troppa quelle
Arenelle.

Ancora eflendo afl'alito l'huomodal det-
to dolor dtFianco, portandola , che tocchi
la,farne jòio fccnu,ò del tutto lo fgona-
br*!Ì .

Raffrena ilealdo delle reni
C3ioua a dolon ltumaco,

93Della pietra de! fianco.



portali (oprala cofeia.

J gli ne racconta due efperimtnti.
Dice anco, che vi fono altre Pietre, che

rìfananqla flemma l'alfa. Ma egli non l’hà

vedute fin’hora?

Di quella Pietra del Fianco, chiamata

hoggidìdaSpagnuolilada,eda Greci Ne-

phtte,ne hò vedute io molte forti.

Alcune fono,come Rocca di Smeraldo,
in certe macchie, che tiene ,elfendo però la

maggior parte verde bianco; doue il bianco

preuale,e non è trafparente.
Altre,che tengono più dell’azzurro Gnor

to,e delCineritio.

Altre, che tengono più dell’azzurro ver-

daftro ; l’vno, e l’altro pallido, erimefio ,

equefta fpecie è miglior dell’altre due lò-

pranominate.
Altre fono,come Diafpro verde fcuro,

più, e meno, in maniera, che alcuna gran
fatica difcerne,che fia verde; moftrando
nel primoafpettol’olcuro fuo, e quefta *'el-

primenta,e tiene perla miglior di tutte.

Tuttochenellepiùchiare vili fcorgcqual-
che goccia diroflò.

Altre fono verdifcure con più abbondan-

sa di goccierode, lequali non fono altro,
«he Diafpri.

Similmente n’hò veduto delle trafpa-
renti grolle vn poto più de’ Calcedoni;, con

certe macchie ,corae nuuole verdi, diftin-

tc;lequali,tégano i periti Artefici, che fian®

J)iafpri,oucro Calcedoni; diquelpaefedel

94
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l'lndia,a’ quali s’attribuifee virtù digioua*
realle Emmorroide.

Tutte quelle Pietre in effetto fono Roc-
ca di Smeraldi, che dimollrano le macchie
di color verde accefo, e bello.

Altrepietre fono Diafpri veri.

Ambedue quelle Pietre fonoafl'airefri-

geratiue,e ciò na Tee,perche mitigano il cal-

do de i Rognoni, ò delle Reni, onde proce-
de,che quiui la fieni ma s'indura,s’inarena,e

js’impetra; Onde io ititeli da huominipratti
lei,ch’il Diafpro Orientale egliè eccellente
contra il fopradetto male dell’Arenelle, ò

idelfianco, ela natura fentendofi roborata,
Si inuigorita da quelrifrigerio, manda fuo-
rile pietre generate, cosifomigliantemen-
te s’è efperimentatoil Chriitallo, & ilCar-
cedonio refrigerare, e leuarel’incendio, & il
dolore delle Morroide,ò Marroelle.

Hor alDiafpro ritornando,dico, che non

Còlo l’Orientale ,maancora queldiGerma
ma rofio,òdiCalcidonio,edi verde com-

porto,riftagna il faneue ; ma bifogna, che vi
fia notabile quantità dell’Orientale vero, e

delCipriottojllmodo di conolcerlo, s’è dee
todifopra trattando dell’Helitropio.

Della forte de’Diafpri,e Pietra della Sè-
ma falfa,ne parlò l’Autor precitato, trattata

do della Pietra Aracone.

Hò veduto più vòlte vna (pecie di Dia»
(prò, parte verde,e parteazzurro j ma noia
trafparente, pieno d’Arene d’oro, che in

“ualcheparte tiene macchie gialle,g loqua-
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le s’intenderà vna Specie diDiafpro] da Pii-,
nio defcrirta,ò il Ciano. .

I ! Diafpro comma ne è chiamato da Tur

chi 1 elmi.

Et il verde, e bianco £ chiama Se£ai.
Il Diafpro.ver.de chiaro traff>arente,fi

chiama Stiefabir,cioè,Diafpro d’Acqua.
_
Tener iffìtr.c quello egli è, & è vna ijpecie

diHe 2utir Minerale.

D E LL A PLA S MA
,

ò Prassio, e sue spetie, e virtù.

Capo XX.

PLinio nelea.q.al libro 37. del fuolib. ci-*
tatoi difopra,mette il Praffio fri i To-

pazzi, e tra le Gemme verdi, di cui tre n i
vna forte,che eoa punti rolli apparifee,e i’al

tra è bianca con tt è v.erghette dipinte
.

Alberto Magno dice
, eijer.dicolor verde

interno, come /J Marcobbjo,e ritrattarli alle

volte eoa macchie xoßc, & airrc volte eoa

bianche.
Conforta ilyedere.

E partccipadelle virtù delDi»lpro,c del-
lo Smeraldo,ma più debilmente. ; , ...

Pietrod’Abanocapo4.dice quello PraP.
fio ri trottarfi alcune volte con goccierofle,.
Se anco con bianche ,

,
■

,
Prima, alla veleno egli lì

macchia, e s’adombra, di cui.«ficea, nella

Epiftoladi Eiculapioad Ottsuio efi'erpof-
isate.contea il vele uo> Onde Aledandro il
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Magno porratialo fempre fero nelle thè
guerre,? perche arco gli j’attr buifeff, ch*S

faccia vittoriofo ilgucrnere ,
e’l Capitano,

che lo porta foco.
Michel Mercato dice quella pietra per-

derla fila lucidezza apparifeentealla pre-
fen?a del veleno ; percioche lo difeopre al-
l’hora concorsi Rio muramento.

Camillo Leonardo dice effi rJi tre (orti.
Et hauer tutte le virtùdello Smeraldo ;nu
noncosì efficaci, nè pofiènti.

Cardano dice egli anco il Prsffioeffier di
color verdc,piu groiìo dello Smeraldo,e piò
allegro delDiafpio verde trasparente;m*
non eller molto puro : impereioche Tpeffis
volte vi fi rirrouan punti,ò neri, ò lofi*. ,6
bianchi per entro.

Il Praffio è del rolor del porro ; d onde
ha prelò il fuo nome : e rare volte fi trona

puro, ma olcuro di colore torbido, e grollm
:Se ne ritrouano moiri al litode! mare A»
driatico, nella Schiauonia Percioche do-
pò ch’è accrefciuto limare, & è Fatta tetti-
peflofa inondan'ore . abballandoli il mare,
& tranquillando filafcia<]uefte pietre verdi
Icurcjma all’aria trasparenti.

DEL MELOCHITE,
E del PAVONIO, e suespecie,

E virtù. Capo XXI.

II Cpecie di'Dìa foro,
« aliai vfato hj Germania, portandosi



al collo da’fanciulli di quella natione ; dire»
aio anco di lui qualche co fa degna,e curiofit.

Plinio alhbrt'37. e cap.B. dice, il Melo-

chite hauer prefo il lùo nome dalla Malua :

alcui colore egli fi ra(lbmiglia,e non trafpa-
rifcemai.

S.lfidorodice i! medelimo nella Tua de-

fcrittione,& ch’è ottima Gemma perfugil-
lare,cnalce nell’Arabia.

Camillo Leonardodice eflerdi color fi-»
utile alla Malua.

L’Arabica è più verde.
La Cipriotta tende algialletto.
E la Perfiana al verde, e ntien il color

aereo.

DelPauonio polliamo dire,che ne parli
Plinio al lib.37. nel cap.delli Smeraldi,quatt
do dice, che i Carchedonij fònofimilialle

penne, c’hanno nella coda i Pauoni, ò nel
collo icolombi,e che nelmouerle diuentano
più, ò menlucidi.

In quello modo io hò vedutovna pietra
verdaftra Opaca,cioè nontrafparente con

certe macchie di verde più chiaro,e trafpa-
rente.come fe fodero occhidi pauoni, qua-
li riflettono, e viiranfuori vnaluce,e mal-

fimcquando fi bagnano. E penfoio,che fia

fpeciedi Melochite, òdi Aracaverde,come
ho detto altroue .

Laonde ccofa certa,che
mèttédofi nell’acetodebbanfi mouere quei
le Tue parti porrofe à riceuer gli (piriti del-

l’aceto,comefanno le pietre precide,dette
Stellano, & Àracone.

98
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DflMelóchite fi vede qualche fpecie non
f°l di color verde ; ma che tira al color tur*-

chino,quali chiaro,comela iìefia Turchina}
Jaqual fempre contiene groppi, e vere del-
l’altro verde piti chiaro,con legni,ouer onr
de nericcio, ò turchine, à guifa delle vene
delle tauole di legno.

DELL'AGATA, OVERO
ACHATE

, e sue specie,
e virtù. Cap. XXII.

PLinio allrb.?7-e c.io dice ~quei!a pie-
tra anticamente eflere Hata in moka fti

ara:ma bora elìer venuta à poca riputa-
tone . Laqualfù primieramenteritrouat*
nell’ I fola di Sicilia,dentro al fiume : Da che
ha preti» il nome tiro. Ma bora ritrouafi in
diuerfi luoghi, e paefi. E fecondo ifuoico-
lori hà anco prefo i diuerfi fuoi nomi.
Perche chiamafi Fafpachate, Vrachate,
Sardachare,Hemechate,Leucachate,Den-
drachate.

Come vn fegnalato arbofcello,ch’è l’An-
tacbate, quando s’abbruccia,rende odor di
Mirra.

Corallacate e Gioia diftinta con goecie
d’oro, al modo di Saffiro.

Delle quali molte fe'nc ritrouanoin Cai»
aia, cluiniatc Sacre.

.

P£rt*e penfanoquei Creter>lì,chc gio*
umo aLemor/icature de’ragni,e de’fcor-
pionivekuoiì.

«

99Veli' Agitt/t; o Achate.



' Ilche credo io più eolio-, che fia vero «fel-

]’Agata Siciliana; perche per fuo mero fi

Ipegnela pelle delli feorpioni.
L’lndiane Agate fono buone perla me-

defima cofa ,e per altro miracolofe. Nelle

quali fi ritrouano naturalmente figure di

fiume, di (due ,di giumenti, d’hedcra ,di
Ifatue, e d’ornamenti di caualli. Quelle
tenute in bocca fpengono la Cete.

LTìgittiachenon hannole vene bianche,
nè rofie

.
Ma quelle anco vaghonocontra

f ferpenti, come anco le Cipriotre.
Alcuni lodano in quelle pietre vna tra-

lparen7a vitrea . Se ne ritrouano nella

Tracia, c nelParnaflò, & in Lesbo, limili

à’ fiori fparfi . Quelle, c’hanno il color,
come è la pelle di Lione (fecondo, che

dicono i Magi) ragliono contra gli (car-

pioni .

Ancora ne tratta nel medefimolibro, ài
capo primo.

L’agricola nellib. 6. dice quali le medefi-
me cole dichiarando, che doue li veggano
▼arie figure ,

dicanfi efl'er al modo Indiano.

Quella ,
ch’è limile di colore alla pelle di

Leone, chamafi Leonachare.

Quelle, che fomigiiano alla pelle di pan-

tera ,
fi dicono Fantachate .

Quando per quelli predetti colori,e maf
(ime per li neri, e cincricci ne paffano le ve-

ne bianche, diedi Leucachate.

■ Se le vene lòno iàngtrigne , chiamali Hc-

«uchate.

100 C<’poYX!f.
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Se fono roffe à guiTa di Sarda, òdi Cor-
niola è detta Sardachate. Et s’è fimilcal
color del corallo è nomata Corallachate.
S’è àvuifa di Saffiroazzurrocon ponti d o-

ro chiamali Safirachate.
Camillo Leonardo và dicendo quali lo

flefibdelie medefime fpecie.
Primo,che ve la Siciliana,e nera,e bian-

ca.

Secondo la Candiotta limile al corallo
fiato di vene.

Terzo,ehelTndianaè variata di varico-
lori, e di vene, che talhor formanoimapini
di diuerfe colè.

Come legge fi
,

ch’era l’Achate del Rè
Pirro formata con le fembianze, e figure di
Orfeo, e delle vndeci Mufe.

Quarcol’Egittiana nonhauendonè rof-
fezza,nc biauchezza,diuifa da diuerfe ve-

ne.

Quinto la Ptrlìana abbracciata,che ren-
de odori di Mirra.

Seflo l’Arabica , e la Cipriotta firn* va-
riate di diuerfi colori trafparendo, come
vettro. Laviftaloro fi varia (ècondole va-
rie fpecie. Ma tutte conuengono infacen-
do gli huomini folkciti.

L’Achate Siciliana hà propria virtù di
reliftere al veleno delle vipere, e delli feor-
pionieffendo legata (òpra la pmitura, òc£>
tèndo beuuta nel vino.

L’lndica (caccia iecofe veleno,le,
Fortifica. Adulte vifla,



Qnando è tenuta in bocca,fpegne la l?t*.
Accrefcele forze.
LaCandiotta afiottigliala villa.
E facondo lo rende.
Il B- Dionigio Cartugiano, (opra l’Btio-

de> alcap. 18. afferma molte virtù dell’A*
chate. ■ -(

Primo,eccita l’amor,e Ja grada .

Fi piacere à glialtri.

Rende forze corporali.
E rcndefacundia addire altrui.
Prolonga la vita-

Valecontra il morbo caduco-
E contra il veleno.
Et è di rolfo colore.

Michel Mercato dice, l’Aghata, che tra-

fparealmododi vetro, valere contra l’aria

corrotta j acero la perfona non ne riccua
danno,

Alberto Magno ne delcriuee/Ter molte.

Prima,, vna dieolor nera, con vene biane

«he.
- t. L’altra limile alcorallo.

j. L’altragialla.
4. L’altra con macchie, come gocci*di

fangue ,
A ciafcuna delle quali egli attri-

buifce la fua particolar virtude.

IlCardano a] Jib. 7.dice l’Aghfcta ritro-

uarfi di tante forti,che non par tOntieneuo*

le à dir, che fia eija vna foia Gemma*

Impercioche ritmuanfi bianca
, rafia, gial-

Ja
, cenericcia, yerde,nera,varia, & az-

zurra . Etoltre ciò non bacandole i colori
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ditutte l’altre gioie, c’hà prefò anco le fi-

gure, e le ima? ini de’ prati, bofchi, fiu mi,e
d’animali irragioneuoli ,

e d’huomini.
Che cosi pur eral’Achatedi Pirro Rè

,
ia

cui era Orfeo conle noue Mufeimprefiò,
& inetta to.

Rapprefenta il fummo colfuo colore ,e
l’aria di quello ripiena.

Appreso alcuna volta rapprefenta de'
diuerfi gli occhi, come occhi d’huomo, & 6
chiama Leucopralmi. Talhor occhidilu-
pi, e dicc/i Lifoptalmi. Et alcuna vol-
ta gli occhi di capra ,

& èdettaEgoptal-
mi.

Nondimeno tutto,che quefia pietra fia
cojì nobile, & eccellente per la varietà fi
fatta. Poiché non rifplende, ònon trafpa-
re, è ftimata, e tenuta in prezzo poco, e
vile.

Il Mattiolo al libro j. * cap.ioj. fòpra
Diolcoridene tratta diftufamente, che con
facilita di ciafcuno lìpotrà vedere.

Gran difficoltà £ troua in conolcerdiflia
tamente l’Agate da’Diafprj,e da’Calci-
doni) ancora. i

Se non Togliamo dirperò, ch’il Calcedo-
nio li* ,

come madre, e radice de!veri Dia-
fpri, & Agate, lìcome è dell’Onice, edi
molte Cardoniche.

Poiché nel Calcedonio di Germania, fi
yeggan maiiifdlantente le macchie verde
tralparenti del Diafpro, e le rofl'e,e le gialle.
S lì veggaut*Agate di color cenericcio, eoa

103Deìl'JgAtA ,
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vìrie forti di vene di dinerii co!ori,e con le
macchie, e goccie rode, benché non molte
accefe.

Le Sardoniche tutte fono di quella for-

te, fuor che quella , quale ellendo ró/ia,co-
me Corniola tiend’intorno i cerchi d’Qni-
ce bianchi, & anco tutto il fondo dellapie-
tra ,che dentro vi 6 veggan forme d’occhi
di pefee, e dicapra , elìla|te altre j Jequali
ail’Agata attribuirli foghono, comeappar
ch.-ariiiìmo nelle coronediCalcidonio, che
fi portano di Germania ; oue vedenlì tutte

quelte forti di Gioie, Agata, Dialpro,e
Sardonico. E pur non la vendono, fenòn
per Calcedonio.

Nondimeno pare à me, che con le feguen
ticongictture lì potrebbonodilìiaguere af-
faibene.; ;■

-rx
«VA N •>

«
•

t
T 1 (

Primo,l’Agata è piùlucida,rifplendenre*
«dura più dei Diafpro, in cui tutti icolorj
fonogroHì,& olcuri in modo,che nel lucen-
te deaerali i’Opaco, e nell’ofcurala tra-

fparenza..
Appi cflo-,nel Diafpro ieolori più ordi-

nari fono il rollo, e'l verde. E ncll’AgatJfc
il bianco, & ilnero.

Terzo nell’Agata fpefle volte i coleri»
Cle linee Hanno ordinatamente, b'ì nel

Dialpro vi Hanno confufamente, e jui-
fchiati tutti quei cojori nella fofìanza del
filo corpo .

. 4-11 Drafpro malto fpcflo tiene gocciole ,

Come di yìu© lìngua» C niiagua il fanone*



ilthe iion lì vede nell’Agata.

f. L’Agata mefla nell’acqua bollente,
doue Sano olla di carne ,le fi intenerire; il-
«he non li dice del Diafpro.

6. L’vna, e l’altra di quelle pietre pre-
tiofe Tono differenti dall’Onice, e dal Sar-
donico. Perche il Sardonico è rifplenden-
te, e traluce

,
& è di due colori ordinati tri

di loro
,

& è piu duro
.

E nell Onice il co-

lor rollò, & ilcarneo tifplendone.
7. L’Onice è più tralucente, e tenera

Gioia del Diafpro, e dell’Agata.
8. Il color pallido deli’vgna Tempre fi

troua nell’Onice, e nel DiaTpro mai,c di ra-

do nell*Agata •
y. Dal Nichetto in oltre fon differenti

le Indette Gemme. Perche quella-Tempre
fi vede di tre colori diflinti j ma nel mtzo

Tempre vili fcorgeilcolor bianco, & il ne-

ro,& il color diruggine, e ferrigno, hor «rei
di l'opra, & hor nel dj l'otto difljnrame«te
appare.

DELL'IRIDE ò ARCOCELESTE,
E sue specie, e virtù.

Capo XXIII.

Dice Plinio allibro 37. ecap.y. parlan-
do di quella gioia, efì'er’ella à guifa di

chrillallo,con fei angoli, molte volte difti-
guali. Enel di fuori elfere fcabrofa, &a~

fpra, come fé folle (tata legata .

Queita lj»ecie diedri figlio polla all’ora-

105Deli'frìds>ò ArcdCthftc.
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bra, doue nell’ofcuro fia percbfìà da’ raggi
del Soleripercuotequei nel muro in diucr-
lìcolori,comedeirarcocelefte. E ciò non

auuiene perch’ella habbia quelli colorijtna'

Eerche fi ripercuote da’raggi refleffi del So-
' riceuendogli.

_ o

Laprattica,elaefperienza di quello fall-

ii in quella maniera: Facciali vn pertugio
in vna fineftra di tauoia ; e poi fi ferri la fi-
ncftraj reftando la llanzafcura: onde ve-

nendo il Sole alla fineftra,entreràil fuo rag-
gio perquella bucca, &fi inchinarà infino
sterra. All’hor fi metti quella pietra l’opra
la terra, oue arriua queiraggiojfubitori-’
percuoterà la Gemma, e fari quei colori 1
dell’arco celefte nel muro, che à lei fià di-

rimpetto. E così fiirtighantertrdnte ne gli
fpeccht n’auuiene, iquali riceuendo ilme-a
delimo raggio Solare fanno,che fi veggani
Iccofe, che pafì'an per la dirada, in quelluo-
go, doue fpjende limole

,
eie eafe vicine in

efio fpecchio 5 ma tutte al rouelcio.
E dinanzi à quello fpecchio met-

tendouene vn’altro
,

fi ve-

dranno tutte le cofe.
realmente in quel-

la guifa, che

11)110
, ; • f

r • Mi,



107

DELL'OPALO, PEDEROTO,
E SANGENO, chiamati

GIRASOLE, Cap. XXIV.

Plce Plinio al libro 37. e cap.y.che gli
Opali fono Gemme,lequali cedano a

gliSmeraldi.e nafeon folamente nell’lndia.

Si veggano in cflì il fuoco molto più fottio
ledei Carbonchio.

La Porpora rilucente dell’Ametifto, il

mare verde dello Smeraldo, e cosituitele
cofe lucenti con incomparaaile, e rara me-

fcolanza.
Alcuni pcrrifpetto dellor grande fpletv-

dorè gli hanno pareggiati a’ colori de’ Pit-
tori.

Alcuni alla fiamma accefa del folfo,ò per
anco del fuoco acccfocon foglio.

I defetti fuoi lì fatti fono.
Se il color pende nelSor dell’herbaccia no*

mata Helirtopia, cioè nel colore
chiaro,onero in chrifiailo, òin gragriuola.

Non viè pietranell'lndia, che fi fallii»!
chi piu co’lvetro, per la fomigltamaj che
ha l'eco.

Loefperimento p«r conoscerlo egli è nel
Solejimperciochebilanciando i fallì fu’] di-
togroflò j contea iraggidelSok tralucc vn

mt defililo colore eonlumato in le Hello.
MalofplendordelveroOpalo, del cotinuo
vana, e più ne Iparge qui, e là. Et il latti-
podtlla luce li Iparge fi à le dita.



108 Capii Xiy.

Quella gioia,per la grandiflltna gratia e

fiata chiarnara da alcuni Pederota, perche
tiene vncolore viuace,bianco,erollo, &hà
fa gratia, come difanciullo. Ouero perche
teneraméte come fanciullo 6 fuoleamare.
licUe figuihca quella parola Greca

>
Pede--

rota.

Sangeno è vn’altra forte d’Opalo,così. da

gjilndiaiìichiapiato. E li troua in Cala-

ti», in Tharfo, &in Cipri. Bàia pratia dei

l’Opalo, ma piùdelicato; ediradoauuic-

sae,ch’egli non fia fuccido,& afpro. La fora

ma del fuo colore è di Rame s e di Porpora*
magli manca il verde dello Smeraldo.

.

E non è dubbio,che tra quelìi due colori
ggelioc i]migliore, j!cbifpl^ndoreèolcu*.
rato dal colore del vino ; ch’è quel colore*
ilquale per l'acqua bianchfgg^;

L’Agricola nellib. 6. de’ £'u.qì Minerali lo
deferiuecome il drappo di lèta di colore

cangiante j ilquale fecondo, chefiriuolge
verlò la luce,bora d’rncplore, &hora d’vn
altro più viuamente dimoilra

. E dichiara

il luo nome efiére deriuato dalla grafia de’

fanciulli., '".l,
tlI .

Tri que'fte Gemme,ilprimo luogo tiene

quello , che Ehmo deferiue.,, che moftra

icolori viuacidfl roflb) delporporeo, e del
.verde. ■

..

..

Il fecondo luogo prcqiofo tiene il Sangt*
pò, cosìchiamato dagl’indiani,e dalli Kgit
ti) Serapte, ilquajc piegandoli rigerbera ca

ÌQzd’ìcii/di porporate di via® aureo.
C N.n
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E per queflo l’aureo colore è Tempre l’vl
timo alla villa

, ma circódato dalla Porpo-
ra, egli pare ,

che ne venga come bagnato»
ciafcun di quellicolori, e da tutti infieme,
Kafce indiuerlì luoghi, ma l’lndiana è mi-

gliore . Poi quella dell’Egitto j à cuiftgue
quella dell’Arabia. E quella di Ponto pia-

ce meno -, perche con più morbidezza ri-

fplende.
Ilterzo luogo ottiene l’Eriilalo, ilquale

lluolgendolì pare, che roAèggi.
Quella ( Teio non m’inganno) da Orfeo

antico Poeta è chiamato Opalio ; e dice,
c’hà vn colore tenerino da vn fanciullo, nei
quale è v» càdide fparlb in vn vago rolforc.
Vi fono ancora molt’altre differenze de’ Pe
deroti; perche nel fuo candido fplendore
jielrinolgerlo li fparge folamente vn colore
del vino aurco,òvncoloreceruleo,del fiore

appunto dell’HelitrOpio,ò il colore chiaro
deJChriftallo, che lorendemolto lucente»
eoa vna certa nerezza

,
che PofFuTca. Per

quello Plmio ne mettealcuni Opali vitio-
. Donde nafce;che alcunichiaminoque-

ile Gemme Opali,altri Pederoti- Ma fo-
no piu toilo Pedori,come diralfi poi.

Arnoldo dice, l’Opalp eflere rtiie in pi»
modi.

Primo, contri tutte le infermità de gli
cechi.

Secondo
, à chi lo porta conforta la vi-

lla .



Et vitinaa mente abbaglia gl’occhi de' cir-
jtonftanti,che Io mirano .

Quello Opalo hoggidì da’ moderni Gio-

iellieri, e da gli altri, che loro credono
,

è

chiamatoGirafbleignorantemente. Ilcul

titolò, e nome più toftoali’Aflrio (ì conuie-

rre,come diraffi poi. Della quale ne ho ve-

duto io più forti in Italia
,

& in Oriente.

Prima,vna forte chiaro,e trafparente,co
me vetro, che flringe, e contiene quei colo-

ri,che fi i’onodetti;

ApprelTo vn’airra forre ho veduto alquS-
tc ofcuretta, e torbida, conte efiere fuole il
vino giallo oficuro .

Vn’altra ancora di foftanza
,

come di
Perla, Biarca dipe!Je,epocotrafparente;
doue fireggono quei predetti colorisi quali
in alcune'perle fi veggono tanto poco j che

paiono éorteeputi dàlia imaginatione > Ma
ciò fi Icorgeccsìin quelle perle ordinarie ,

«me zane, e dipoco pregio.

DEL PEDERE, ASTERIA,
Occhio di Gatta, & altri Occhi.

Cap. XXV.

Dice Plinio ,
che il federe eoli è capo

delle Gioie bianche; perche fi accoz-

zano ,
fi aggiungano "infieme in incido

Chriftailojl’aria del Tuo colore naturale è la

Porpora ,
& vn certo fplendore di quel co-

lore d’oro
, iiquàlehà del viuo Tempre ,& è

ottimo alla villa; ma è coronato di Porpo-

110 Capo XXIV. Dell'Opalo tfre.
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raj parendo,che fi bagni di ciafcunod’efiì
da per fe,epariméte infi eme di tutti. Nó
v’è altragioia,nè più liquidale più giocon-
daal capo ,

nè più grataàgli occhi di que-
lla. Eccellentiflìma è nell’lndia

,
doue è

chiamata Argeno
Nel fecondo luogcf fono quelle,che nafco-

»o nelj’Egitto, doue fono chiamate Senne.
Nel terzo luogo fono quelle

che fono Zuccide.
Nel quarto luogo vi fono le Pontiche,che

egualmenterilucano.el’Aiiattiche. Ma fo-

no più tenere quelle di Galatia, di Traciaje
di Cipri. l i

L’Allena è dopo quella fra le gioie bian-
che} laquale per proprietà dinatura fu a tie

ne il Principato} perche ella hi rinchiufa iti
fe vna luce, in modo dipupillajlaquale nu-

da fuòri,hora da vn lato, & hora da vn’al-

troicome s’andafle dentro la gioia.

Quefta gioia eflèndo oppeita alchiaro

Sole regetta fuori i raggi d’eflò Sole,d’onde
ha prelò ellail nome. Et èduraaflai,e dif-

ficile per intagliare . 'Quella, che nafte in

Carmania èpiìi (timata , che l’lndiana .

Aftriosè Gioia bianca, Amile al Chriftal
10,nafte nell,lndià,e ne’ Liti diPaliene. E

di dentro dal fuo centro ne viene vna llellaj
laquale rilute «el modo di Luna piena .

Al-

cuni diconoquefta gioia chiamarli coshper
che opponendola alle Stelle, rapifce la luce

d’elle 5 poi la rende indietro. Ottima è

quella di Ca*aniani.ijche nonpatifcedttet-



so nefluno. Ela megliòre è' chiamata Ca-
mmina . Buona è queila,che è fimile al lu-

Hte della lucerna
.

; ; <1 s

LaCaramina dunque è Chtiftaliina di
colore ceruleo,e trahe à felo fplendore del-

le Stelle,e nafee nella Ca ramina
.

c

Ve ne fonò alcune, che non hanno in le

quello Iplcndore ; Ma liandoalcunigiornt.
à molle nel vino,e nell’aceto, concepifcom»
in le la Stella, la quale peri col tempo fi lpe-
gne. Di quella Garantii» ne fono due fpe*
eie, alcune, che fono nere, e rofieggianti ,e
Amilialle (cure. Ele tonde,e nere lòno ia

grandilfima (lima, e chiamanti Betuli. »

L’altra fpecie è quella, che (i chiama Iri-
dejdrtui feparatamente s’è già parlato. 5

Tare à me poca differenza fra gli Opali, &
il Pedore, c Pederota. Come anco l’A'grw
«ola s’è abbagliato non poco,pigliando J’v-t

»a in vece dell’altra. Nondimeno quanto
alla loro nobiltà, bellezza, lucidezza, e di-
Jlintione dicolorj, lòno difiinte tra le.

Ancora l’Aliena,el’A-ftfrios,.ambe que-
fte gemme participanodi quei colori miài

dell’Opalo, intoppo àquella lucerachiufa j
& alle volte nella foftanza loro ip certi pù-
tirofii, verdi, e gialli ,

come io ho veduto
molte volte.

Dunque quella farà Ja pietra,che volgar
mente chiamali Occhia di Gatta, non loia

per hauere vna certa luce trafparente in

quella guifa, che fuori degli occhi i Gatti
jnoftraijo mi ia notte, ma anco hauendo

112 Capo XXP.



didiuerfi colori. La ca-

gion di quella luce ricchiufia, e quali imbe-

uutain alcune Gioie più vili, { chepoflia-
nio chiamarle Cara mine) fi fcorge mainfe-

ramente,perche quella parte è più Porofa.

(IlchculCardano chiama crelpa) el’ai-

treparti fono più nialliccic,e laide. Si ino-

ltrano a Ile vo'te nel di l'opra aliai bianche,e
chriftalline,ò argentee: e nel di fiotto ofcu-

re,e lofichejcomc fie tullequiuirinial'a la fec

parte meno pura di quell’humore,
e fiocco della terra, di cui t’è generata. NÉ

hò veduto anco di color grilb,e latteo,e ne-

ro del tutto ,
& hauere nclmezo poca Ime

gia!ktta,alk voheè bigia, alle volte, man-

daria fuori aliai in alto, & hauere bene dt-
ftinti icoloridelfilride :eflendotutto lire-
fio della pietra,nero,Opaco,e tondo. Alle
volte ì’hè veduto mandare ad alto vnarco,
ò vna cinta larghetta . Anco alle Granate
liò veduto mandare fuori vna Croce bianca

dottile,e perrfettiflima. Altre volte hò ficor

to in elle Granate vno fplédort diStelladj
fei,ò otto raggi fiottili,e bianchi come fila,
llche anco hò viilofareàiSaffiriperfetta-
mente Azzurri,& àipallidi.

Ho intefo da vn Padre venuto dalla Chi-
na, chequelloocchiodiGatta èia più {li-
mata gioia,che lìa in quella Regione : è ella
portata dalle Donne nobilidella China, in
ama certa loro Mitra, per ornamento del

capoje nalcein quelTaefe*
Gartia al lib. i. etap.j y.«le’ Semplici, di-

113Del Vedere
, .



te, che de gli occhi di Gatta fenetrouano

di buone in Zeilan .
Et alcuni fe ne portano

dal Perù, doue fono portati di Bramma. E

limo tenuti in maggiore (lima nell’lndia,
ch’in Portogallo : come ne moftròl’eflem-

pio d’vna, che ne mandò dall’lndia i Porto

gallo,poi gli fù i imandato.-perche non fe ne

tronaua vna minima parte di quel prezzo,
à che fi vedeua nell’lndia.

Credano gl’l ndiani, che colui,che porta
queft3gioia,non polfiinipouerire: ma deb-

ba ftmpre crefcere in ricchezza.

S’èefpcrimentato più volte,che il Panno
lino premuto in modo

,
che tocchi l’occhio

di quefla gioia, e pollo (òpra il fuoco, non

può da quello edere abbrucciato.

Il medefimo ho intefo hauere prouate
▼n Turco con vna fi fatta gioia, ch’egli por-
taua nel dito fuo medefimo.

Occhio c chiamata vna fpecie d’Onice,
che nel di (òpra è di colore ferignojnel di
fottoè nero, e nel mezo è bianco, come di
ce ilCardano.

Occhio di pefee ,che rifpfende di colore
bianco, e da Plinio chiamato Afìrobolo.

E l’Agricola dice, quetta gioia hauere fi*
gura d’vn mezo cerchio piccolo.

Occhiodi Bellobiancheggiandofala pu
pilla nera, laquale riluce nel mezo, come

ero.

La (limano tantogli Aflìri,che la chiana*
nocol nome del maggior dioloro.

Plinio cos i dice •
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•Et l’Agricola dice,che qnefta èla Gemma
•da’ Moderni Gioiellieri Bell'occhio appel-
lata.

OcchiodiLupo,dettoc6laparola 6re-

ca 3 Licotalmo, è rivendente,e l'anguigno.
Eglirapprefental’eflfìggied’vn’occhioj do—-

ue vm cerchio di color candido <>ira
,

e cir-

conda vna pupilla no ha quelJ’Ao-
-reo l'plendore .

Occhio di Capra è chiamato Epotalnio.
Occhio di Porco èchiamatoHipotalmo.
Occhi tre hutnani infieme fi dice 'ln-

salino.

Sono tutte quelle gioie fpecie d’Agata,e
di Sardonico ; come s'è detto giindj’a-
dietro.

D’alcune pietre Medicinali, noua-

mente portate in Italia.

DEL NEPHITE, GIOIA
così detta. Cap. XXVI.

FV portata in Italia già poco tépovna
Pietra, fra l’altre Gioie, aliai occulta

,

& incognita,maffinie quàto a] nomejtaqua-
Jenondimeno tollo che moftratafùà Mon-

fìgnor Michellc Mercato, huomo nella Me-

dicina, e nellacognitione ditutti i M mera-

li,e dell’herbepratichifiìmo, egli la conob-
■bete la chiamò Nephite dalla fua virtù;q«a
leaffermauaeglj calere ««sua tlmaje del
Patto.
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Si come ancora vn Drogherò a fiaiprjn*
cipa le difietni haucrla veduta vfare con fe-

lice fìiccefió, per quefio male, non Capendo
però afl'egnarc fi nome .

L’Addobrando.
,

Lettore famofiflhno »

Medico, eFilofnfoin Bologna la deferiue
cosi,il Neofite edere di colore Fauonazzo

feuro,quali come il Porfido, con varie fi-

gure d’heriie
, di fiori, di nodi, edi lettere

Arabiche, e di colore piallo.
Fra quali nondimeno vene fono alcuni

più ofeuri di corpo,r con groppi, ò inuilup-
pi pialli, e Macchie di flemma nera, coro*

folle vn pezzo di Milza per trauerfo taglia
ta; Così vi feorgono quei meati» e met-

taceli
.

E queftaè fiata efperimcntata per l’ln-

difpofitione della Milza.

Vn’altra nel fuo colore pauonazzo ,
R,

•vedefparfa vna macchia gialla ,'con imea-
»i,e recettacolij come fe folle vn pizzo di
fegato fp.arfo di fele.

E quella è fiata efpcrimentatapiù volt*

giouare airindifpofitionidelfcgato, & allo

fpareimentodel fele, dandofene circa qua-
dro grani ben macinati col vino.

Vn’altra ve n’è più rofiéggiante ,
come-

Trn fanguegelato , tutta piena di meati, &
di variinujluppi dipinti .

la quale è fiata ef'perimentsta per le Re
ni, ò Rognoni, per leuarne il fouerchiocar
lori, e far’vrir.ar J Arenelle.

Siche pare» che 1» natura habbia deferir-
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ti nella fteffa pietra la virtù Tua,li come hà
fatto in mo't’herbe; acciò fi foffe potuto in-

tendere da timi i linguaggi, eda tntte le
«adoni deimondo, lìche r. 6 farebbe auue

nuta ,
(e egli l’hauclle con qualche forti di

carattere fcritte.
Di quella pietra i Turchi fanno molto

conto per cauli di medicina
, come ho

detto; ene fanno di effa Anelia
, Tazze, C

Coppe da bere
,

e corone per hauerne

tetri prein mano, e particolarmente contri

la indifpolìrione dei fegato.
Vn Leuantino scoprì, e manifenò la vir-

tù di quella Gemma in Roma ad vn’ef-

perto ,
e perito Gioielliere j il quale ne

fece grandi efperiente per lo fpargimento
del Fele.

Ancora que ilapietra fi mone nell’Aceto

affai più ,
che lo Stellario j ma bifogna,

che fia fottile, & i« poca quantità ; acciò

glifpinti dell'Aceto entrati nelle porofità
di quei groppi liano bafteuoii, & attià mo-

uerecotal pelò.
Per 1* cuicagione vn Prencipein Italia

n’hàfattofare vna Tcflndine per recrcar-

jìjin vedendola à caulinare in vn piatto di
aceto.

DELLO STELLARIO,
Ò Vittoria

. Capo XXVI.

DA che fìamo caduti co]raggiornar no-'

fìio ncLo Stellarlo 5 dii ò anco di lui



qualche cola
, per edere pietra 3ncora cMa

nou.eliam.ente venuta i«corninoneda noi.

Rabbi Ai bei Eira dite hauer conofciu-
to quella pietra, Si anco le fue virtù.

Come dice il Cardano nel libro delle fue

fottigliczze, ilquallodefcriue dicolor pal-
cinericcio, e tutto puntato di Stelle,

dalle quali hi prefoilfuo nome. Nondi-
meno afferma hauer efpcrin entarofolamé
teilmouerfi nel vino, e nell’aceto, e non

altra cofa . llqual moto, dice efìer verfo à’

lati, & alle volte à dietro.

Giorgio Agricola nel lib <>.de’ Tuoi Mine-
rali palladi quella pietra, aflegnandole,
quei due fopradetti nomi, e Forigme di
quelli.

Marfìlio Fieinsnel libro delconferuar la
fanità racconta di queftapietra, & afferma

hauerla veduta mouere m Fiorenza.

Siveggonoin quella pietra varie fortidi

Stelle, così ben fatte, che i pittori mai le

faprebbono efprimer tanto belle, e varie,e
non folquefro, ma anco giiorbi Ceieftimi*

labilmente diftinti

lohò più volte vedutele forme difoglie
d’arbori, e di vermi,e Amili cofe.

Hora eflepdo ilcorpo della pietra bian-
chiccio

,
hora cinericcio,& hora quali az-

zurrino,fi trouainFiància.&in Germani»,
& nell’Abruzzi) vicino ali’Aquila ne'Tor-
renti tuoi.
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DELLA PIETRA DELLA

Vertigine, ò del Rospo. Cap. XXVIII.

SI fono fparle da poch’anni in qua,quali
per tutta l’Europajma più per l'l talia,e

per la Francia ,certe pietre volgarmente
chiamar delßofpo. Quantunquenon fu

il vero, lequali portanli contrala vertigi-
ne,& il male di banco,& conrra gl’accidenti
del cuore.

Qijefta è di vari colori: ma per Io pili
del color della nefpola .

Altre ne fono berrettine.

Altre poco; ma dcltutto nere.

Altre biancheggiano, e formano, come

vn’occhio nel mezo.

Alle volte ccinta d’vn cerchio negro ,ì
bianco fottiliflìmo.

Etaltre volte rolleggiante .
DD

La forma fua è co me vna meza nocrfuo-
la perfettamente tonda, come meza palla
d’archibugio.

Altre volte è come vn Lupino.
Altre volteè alta & acuta nel mezo.

Altre volte tien del domo.
Altre fe ne ritrouanoouate , come vn fa-

giuolo, digrandezza(come ho detto) d’vn

Lupino.
E le minori fono comevna Lente .

Lafua foilanza è, come di vetro, duri/fi-
ma, riducente, & imbrunita dalia natura,
come folle di terra cotta inuetriata fenza

trafpareuza. £ per didentro uene la pie-



tra, òil fallòdelluogo doue è nata, quando
con la indullria non vi è ftatacauata ;i!che
però non è molto difficile. Quella perla
efperieii7a ,

che io ne tengo di propria ve-

duta, nafee ne gli fcogli d’alcuni mari di

Francia, di Sardegna, e diMaioriea, e forfè
altroue, ch’io roti bò faputo. In quella
parte delie fcoglio, ò ripa, doue percuote il
mare con Fonde fi ritroua vn làffio bianco,
tome calcinaccio, & aliai duroima fragile,
è frangibile in cui percuotendo gli huomitii

pratichicon mazze ferrate,e martelli grò fi»
fi, nefchiacciano, ecauan gran pezzi, quei-
liminuzzando, e rompendo in pezzetti,ri-
trouano dentro quelle pietre. Appunto,
come fi ritrouan l’oftric'ne, chiamate Dàt-
tili,dentro à’fafiì dellilcogli, nelfondodel
mare.

E fono, come nodi nelle rauole, più dori.
E più luftri,©come ftelie nel Cielo.
Da quei luoghi portano, e nella Spagna,

& in Italia, & in f olorua.
£ fonodicernflìma virtù contra le ver-

tigini mettendole dentro alla cuffia
,

che lì

porta in tefta, che tocchi la
che più patifce, ò ne] braccio.

Ho intetb ancora di molti efperimenti
percola certa cóntra il maldelfianco.

Etcontra pii sfinimenti di cuore, come

contra ij mal caduco Ma non ho tanta cer-

tezzi,come ne ho delia virtù prima .
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DELLA PIETRA DEL
Rospo. Capo XXIX.

fc.Fauola grande, a vniuetfale invero.
XL 'non folo per la opinione de gl, lit.omi-
«i,ma appiedo gii Atitoniancorajche il Ro.
fpo’haMiUaquella Pietra' ne.’corpo ; ilquale
méttendtifi nr vii a (iabbiaWnpaiihorofiò
di fcKW,la Vomiti fuori, e poi*ritorni,
quanclo-nuA , ad■‘ingoiare, &' iugiAttif e,»c r-
thrio n’ho veduto fàrlVfWhftmra'cón 1(y.
t piti Rofpigrofli ; e non ciò vero

n
•• • , V vero.

Poi io mi fono abbattuto a czio vedere
nello dello Rollio viuo- fri cima al capo fuo
«jueft» Pietra dipeli vérde ricoperta 1*
qual £ caua, e fi polifce.e fi difeerne hianìVé-
(lamentedillerente dallafoprirdctta della
vertigmeipercheqaeife appare maflim.e nel
difotro, eflerofloéon le fiievénevad c p-nà-
E nella fuperllcieViène certemaechic

‘

r„ r-I rtrtc’ lomf ]? Stellano ; che fono f'milfalle
Jnacchiedella-pélfedefj’Aninialer ’ ' ■

Da molti, a; us li alerone io'hò'éitati'M
antichi, cerne moderni fcrirfo'i-iM’è »t\ri-
tmila vm» contraogni veleno, portando!»neibracao, che in prefenza del veleno èuo-
isu ,jÌrUCI

L

>come di« WtWt¥l Cercato
& che bau endoprefo il veleno fiibitonìLot
iti con intiera qnefta Pietri ; perchPmlfe
dupcrari laforza del velenose poi E L
KJr * 1

eri ncupera * {t3c^iih *
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DELLA PIE T RA DEL
Belzuar ò Bizaar Minerale.

Capo XXX.

BEcaar è alquanto corrotto Vocabolo
dal Morefco,ehe yuol dire,Mercato; È

per moftrare l’eccellenza, cl’vtilitidi que-
lla Pietra,(della quale io hò itrattare. )

La chiamano alcuni Pietra dimercatan-

tare, cioè di,non lafciarla (lare
,
mi veder

d’hàuerla
, compra, ò per baratto, c

per ogn’altro fembieuole modo di raerca-

tantare,ò per fe,òper farne mercantia , co-

me quella,che farà bencomperata .

Hoggidì da’Turchi è chiamata Placati
Madani,e nefannogrande (lima

.

Di cui vegpapiì tutte le lorti, delle qua-
lihanno (entro gli antichi Arabi, come ri-

fcriice il Mattiolo nella dichiaratane di

Piofcoridc nel lib.f.al cap.7i.hauendoloea
(tato daßalij,e d’altri Autori, i quali lì po-
tranno vedere nelle Pandette,(otto la paro-
la,che dice Lapis Beezer. c. 401.

Fanno adunque queftajPietra efler di ttè

forti.
Gialla.
Verde poltterofa.
E verde bianca ; come dice il Mattiolo,

Ch4 Inalbi virtfcit.
Pietro d’Abano nel cap. 80. del fuolibr®

contrai releni,ilqualededicòi Siilo Pa-

pa 111 I. Francifcano diceefprefiamente
quella Pietra eiler Minerale, e ne pone
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ì)f ll* Tfttta dei iettar. 123
vr’altra fpecie dicolor Rollo, * poluerolò,
Jeggiera.c frangibile come geflb.

All vkimo capo dei mèdefimo libro met-

te l’altrctre fortipredette dal Rafis; & afTcr
madfer tutte tccellentjflìme contra il ve-
leno.

Senpieni dice,quella Pietra valer cen-
tra ogni veleno, contra i morii degli Ani-
mali velenofi ,ò dandola in polue ,

ò nic-
chiandola in bocca, è portandola, che toc-
chi la carne, dalla parte manca del corpo,
perfarla più vicina al cuore, ancorché vi
fulfe fiato, mefl'o il veleno,e nella fiafa,e nel
le vedi,e nelle lettere ,ò in altroluogo ; non
nuocerà; e fe alcun l'hauerà prefo,pigli del
la pietra Bezaar, al pefo di due grana d’or-
to, & e/Tendo morficatoda Animale vele-
nofo,mettali la pohie.di quelta Pietra, fi»,
pra la mocfieaturi:/*r!j ,

Ancomeffafi fatta polue fepra ipredetri
animali velenatj, loro Aupefa,, e toglie le
forse, dimodo, che fè ben mordtfieronoa
irandrebbono fuori il veleno, anzi data

,eh è quella Polue,alpelodi tré Grani
, àgli

animali venenofi.là alla fine lor morire,e di
cela Mineradi quella Pietra ritrouafinei-
-1 Oriente,enell’lndia. (

Rafia dice, che la Pietra del Betaar è te-
nera di.c<M«e giallo , e feii7.a fapore alcuno,
ij c" JP r

°P^ec* èdi Superare i veleni& io,(die egli) a hò vedutolaesperienza due voi
te contra il Nappello. (

fira quei» dicoJ«tcidrino, ci»è, giallo ,
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biancheggiante'.comedi viró,!ifcia, efp'en
dente, com’vn lume ; & hò fatto efpetienza
due volte, che vale cosrraogrtivelenoj-più
di tutti gii altri Antidoti, e Thiriache.

Arr.och Bouterich Moro, Albologo perì-
tifiìmo, nel libro, che fcrifTe delle Virtù del-
le piante , e ideile pietre,dice, la Pietra Be-

zaarefier cóntro ogni veleno, non 8010

fa in polue, tpaancora indoflbportata,n«-
ucrandola fra lepiitre Minerali.

Abdala Narach, hnomo dotto in Medi-

ciradice,la Pietra Bezaar valercontra ogni
veleno, e fcriuc hauerla veduta, come per
cofa pretiofa, nel poter del Rè di Cordoua
Miramamolipi, à cuiellèndo Dato datove-

leno nvortiftirociflìmo,fà intieramente gua
-rfto.e faluato con quella pietra ; perlochc il
Uè donò vn fuo palagio belljflimo à quel-
l’htiomo valerofo,cheglidiede tal pietra.

MetroMattiolofopra Diofcoride nellib.

4 C'f. al ca.So.e 71. ne racconta cale mara-

uigliofe di quella pietra, contra il veleno
Et vnoefperimentofatto anco da lui con

tra ìi Napello, dandone dodcci grani;feio
non m’inganno,benché ne racconti vn’al»

- tro efperiiuentofatto pur da lai, mi col Be

■aaar ( credo. ) deU’animàle, dandone fette

-.timiwVx la s'>tt«3a»
Che tì Bezà»r(dicHÌ partanogli Antichi)

ifowMincria.l'e, e non dall’animal cauato (co-
lone, vuole, eJcrjue il Monardes ) lì prona C»

mójri modi.

,
r Bruno, per l’autorità efpreiTa de i fopra-



dettiDottori, i quali chiamanlo Minerj-
ft. .-..fi . n ai*i - ti i»1 T

a. Perche dell’Animale non poteuans
hauere cognitione,eirendo ftatoricrouato,
e portato in Europa (poch’anni fono)aliai
tempo dopò-l’eller Hate fatte le naui-

gationi, e portate l’altre mercantie dell’ln-

dia. I

3. E per cagione della loro diftintione;
poiché i Befcaari de gli animali mai fi veg*.
gonodi alcun colore, nè giallo, rtè verde; nè

quanto allo fplendore, tc alla trafparenza ;

non l’hanno mai. Ma quelli Orientallfo-
lamente fono lucidi,e luUri.

4. Ma per rifpetto della durezza ; per-
che i Minerali fi tengono ir. bocca ; e fi por-
tanoalbraccio.

.. ,

j. Perche non mai filiquefanno,nèdi-
fcolanliin mille pezzi; come fanno quelli <fè
gli animali,! quali dice ilMonardes, haue>li
efperimentati fpell'e volte, dandone fola-
mente duegrani.

EriiMattiolol’hà elperimentato con fet
te,ma il medelìmo parlando nel j.lib.dique
fl’altra,diechiamiamo noi Minerale,ne die
de dodeci Grani, conforme à quel, che di
ce gli Arabi della Minerale. >

6. Per la comaiune opinione di tutti gl*
Arabi, Turchi, e Mori, che tengono quella'
Pietra la mollranoja efperimentanoj eia
readon per Minerale di tutte le forti.

Et ancor» in Italia fene vendono ,& fé
se efperimcatano alcune di quelle sitane-
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pietre,conmarauigliolò fucctno.

7. Fer la efperieuza mia d’hauerle ve-

dute, e tenute di tutte le forti ideile quali
parlano gli Antichi,fono vere Minerali.

Io non raccontole perfone partieoi iri, che
le tengonoiel’hannoefperùncatataperbuo
nirifpetti.

I Turchi ne fanno vaia per bereje rorel-

lecomenoci di Baleflroni,e quadretti ne]

«iero forati,& aperti da vn lato, fino alla
merà,doucfi mette il coltello per raderla

pietra,fenza guafiarla d’intorno.

Tutti quelli Bezaar , quando lì rompati
lenza taglio,moHranonelcapole cannelle

,

è vene,come neliegno. Ma radendoli fanne
vna fottihffim a,e morbida farina, lenza fc»
tiruifipunto dell’Arenofo.

DEL BELZUAR O BEZAAR
dell'Animale Capro Ceruo.

Capo XXXI.

SI ritroua ntll’vna, e nell’altra Iodia vn’-

animaltj che tiene della Capra fanati-

ca,A Camozza,e del Cerno, in quanto alla

fortezza, & al petto lunghetto, di biondo

(curocolore ;cioc,Leonato, il quale habita

nei luoghidifcrti, doue ri trouafi molti ani*
mali relenolì,cke mordano,& infettanol’ac

que, rpafcoli, e limilialtre eofe,Perilche la

natura benigna Madre, li come Iti dato al-

l’Vnicorno
, & al Rinoceroreil Corno vin-

co perdifendere loro,e laluaregli alttiant-
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mali,che habitanoinsifatti luoghicontra
jl Veleno.

Così hà datoi quello Capro Ceroeilge-
«erare vna pietra nelle fue budella contra il

Veleno, accrefcendofi à poco à poco, fopra
la rafura diqualcheherba,Apietra,ch’egli
prende per naturale incinto

,
fentendofì

Juaelrnaro,ritenendolala Natura, quanto
può,(per tafani to de gli alimenti,& humo-

ripiù purificatideirAnimale, fi và digeren-
do tal Pietra,feeddo la forma de) luogo,do-
ue fi generi,ilqaale per e/l'ere fpcfle volte j

Ventricoli,e pii interini, l’vno à l’altro vici-

no, e con qualche Cartilagine tramenato, fi

■veggono mila pietra vari moliti,e diuerfe
forme,flt fi feorge «fiere diuifa l’vna dall’al-
tra, e (blamente da vna Paglia nel di den-
tro effercongiunta inficine, edi molte pic-
cale incominciateà formarfi, poi coltem-

po crefcendo l’humore,e quel nutrimento ,

vengono ad vnirfiinfieme,oltre à quelle,
che fiudiofàmente fanno gli Indiani, facen-
done di molte piceiole vna grande, ammali
fandola con la medefima materia, ì con al-
tra per venderle meglio, e(Vendo di pili /li-
ma le maggiori.

Sicome adunque,fecondo che conuengo-
ino inficine diuerfe ruminature dell’Ani-
male in vari ventricoli, ò Interini,òßu-
della,e poi fi mandati fuori,prendono diuer
fe forme,per lo pisd’oliue ,di Ghiande, di

i caftagne,e di orli,di colombi, edi firn ilial-
tre cofe.

127DelUpìttr* dit JteìXuAr.
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Cosi iuuieneà queltepietre,che per la
lunga concottione ditantianni,in parti pii
dittime,£ per la materia molto fiottile,e Pec-

ca, diuentanolultre,lucide ,
edure. E nei

ruodojchc fi generano duriflime pietre nel-

la vellica delllhuoino. Se benenópofsiaaio
noi dire,quelìa pietra generarli nella veffi-

ca, ò nel tele
, come fi genera neU’iftrice la

pietra di Malacca; per vederli con la rafu-,

ra,c paglie, e (lecchi dentro, ma non sépre.
Trouadofi alle voite vnapicciola pietra di
/allo efterno nella materia, e nella durezza
molto differente,intorno alla quale,»’p gene

rata, 8i prefciuta.
Dunquejn due modi lì genera, e forma

queilapictra ( perquantoli vede.)
Primieramente concorrendo «lai prircì-

pio quantità di humore,balta urei fare que
ita pietra,ecoitempo indurandole leccan

slolì,efacédefiperòStelle,òFiammelle Le

quali(coroefì vede nel Sanitro,nella foftaH

za di quella materia) dalCentro alia circo >

ferenzarilucono,come yn Sole. Altri vol-

ta fi genera,congregandofi vn poco humo» '
tfjilquale conden{ato,e lécco, lòprauenen-;
domatèria nuoua,fi crea vn’altrafoglia, ò>t
iiorza,come nella cipolla fi vede,econ lun

go tempo facendo di que Ito accreficimenro

fi munir le quali fi vede vna pel-
licina nera,òdi fangue adulto, ò gialla, come

oro iottiliifimo,
Copie fra le Icone della Cipolla > vru

Ctrl* cartilagine fi vede, ch'c coperta , «j*
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verte della fpoglia partati, c madre
,

eletto
diqucllo,che foprauiene.

È quando quella fpoglia è grolla, ancora

in ert a fi Icorsono quellecanelle, « flelle lu-
cide, le quali hòdettoperla medefuna ra-

gione efleregenerate.
Et in quello ftgnale non fi può errare

àconoicere la pietra eflerc naturale
,

8c

non artifìciofamente dall’Artefice compo-
rta. f :i.l ’ ■ ••• »

Mi piace ancol’opinionedi Pietrod’Óf-
ma,che afferma

, ( come ferme il Monar-
des generarli nelle parti del collo

,
done fi

conlcrua ilparto per tornare à ruminare j «

che del fucco diquell'herbettepalciute nel
le Montagne,e poi ruminate,fian generate.

Quefte Pietre ritrouanfi di due forti.

Prima, vi fonde Orientali, che fi crea»

no ne granimali, detti deirinriia Orien-

Altrefono chiamate Occidentali , per
nàicere negli animali dell’lndia Occiden»
tale,cmafrmienelPerù. . '

n

L’Orientali fono dicolore cinericio,e ver

de fcuroje rare volte cailagnuolo j lono lu-
rtre,e bruniteneireftremodi tutta la Pie-
tra, &ón ciafcuna foglia, infino all’vltima
interiore j doueradura, eilcrco, grqppo
d'herba, e polue ,

come vna tarlatura
vcdedi forma mancomoullruolaj ma me»

glio formata,d’o]iua,di ghianda,di
e di vuouodi Colombo.

Qrientak3 non folo di bclicata. s



fna di virtù,e d’efficacia, è maggiore del-
l’Occidentale. E perciò fe ne da m minore

quantità,cioè dicinque in fette grani.
L’Occidentale è in tutti due i modi gene

rata come l’altra, tutta in vn corpo , e con

diucrfe foglie ;di forma più monfìruofa, Se

imperfetta.
Vi fono delle pietre incife, per «ter.o di-

ftmite,e foftentate foto dalla paglia di den-

tro, dalle redondanti,attaccate à duca due

infieme,delle compolle di varie picciolc, ò

come due,otre con uiiftiira ammaliate, di

figura Oliu are,Cadagnale,Triangolarci &

animate dall’altra,che le fi genera vicina .

Rare volte fi trattano polite nella fuper-
ficieimatorte, « rozze , con le prime pelli,
fottili,e fragili, biajiche, pallide,come vna

creta, & alle volte più ofcure
, macchiate

fpef)o,come «i’vna goccia di (angue fcuro,&
con qualche Cartilagine come oro >la qual
colie nonfolo nella prima foglia,ma anco-

ra nell altre interiori. Alle volte fi yededé-
tro d’efia pietra mcdefimamente fallò,rafiii
rad’herba, (lecco riuolto,e paglia, e polue,
(comediflì delle Orientali ) Hauendonelr
la fofìiza fua le (lelle,ò i raggi, più, òmeno

rilucenti. Et èdi virtù alquantoinferiore,
&:è perciò di minor pregioje fe ne dà in quii
tità maggiore, da fette m notte grani, Là-

quale nódimeno rifpódc meglio nella efipe
rialza, chei’Orientaleiper edere commn-

ncniéte piùtrefca,e perdarfeae in maggior
quantità,eflèndo che J’OxientaJc, per ven-
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«ferii tre volte più di quella Occidentale,
rare volte fi véde, e s’adopra,fe non da’ gri
Signori,e da gran Prelati. Et in quello ti-

po s’inuecchiano nelle mani de’Mercatati.
Oltre il tépo, che fi ricerca per venire dal-
l’lndia Orientale. Onde le pietre Bezaa-
ri Occidentali del Perù vengano ogn’anno
in Italia,e lì vendono,es’adoprano hormai

per tutta l’Europa. Le virtù, el’vfodi que-
llo Bezaar d’animale t’apprendane da mol

ti Autori moderni. r

Chriftofaro Acolla nelc xi. delfuolibro
de'(empiici dell’lndia, dice così, parlando
del Bezaar.

Vfafi quella Pietra ordinariamente in
tuttal’llidia,Perda, Arabia

, e China, di*
uer fa mente.

Prima,coatra ogni forte di veleno.

Poicontra tutte i’infirnurà yeknofe , t

cétra le malinconiche, & inuecchiatc net*

lequartane.
Nelle febei difficili.
Nella Lepra.

v N«HaScabia.
NelPrurito.
Nell’vlccre vecchie,
Nelleimpettigi»i,à Petecchie.
Nelle varole,e Storoli.

;E nellacohca paffione,
E nell’infirnutà pelhlenti , e cònta-

gìofe .1 i ci : •;
Vfanola ilaffi, e debbcJi, per rinforzar-

le per rifare carne.

131Del Betonardell'animale,
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Eper eradicare orni malinconia.
Etildilgurtodi maigiare.

Per facilitare il parto.
E per cacciare fuori le fecondine.

Pet purgare,? netrare le reni,e la refiìcS
vjali’onne.edalletnatertegrort'e

Perii vermi
I'erie morlìcature delle Vipere, e diruf

fi 1 Serpenti, & animali veleno*!
.

i

E nelle ferite delle frezieauueldnate, nel

le pofteroe maligHe.dapotche fono aperte .

E nelle Scrofole quando (olio aperte,!! met

te cuefla pietra con marautgìtolò fucce/To.

Sene piglia in quantità di due grani ,
infino

adisce, hauendoi i!>uarco alla qualità del

pa.isnte-St allaftia infijtoiifà. Alcuni Mori

ci Oimuz,e del Caricano ne prsftfd&fiO fi*

noi trenta grani. Alcuni grandi ,
«ride!.:

fogliano purgarli due volte l'anno ;

■fer cinque mattine prenderne fino àdiece

grani in acqua rofata; dicedo. ch’aquel Ino

do lì preteruano dall infirmiti, e cfc 1 erudii fi

nellafanita,e nella gicuantz’i- Akriia’pi-
glianoincapo à ij. giorni vna volta* per
fortificare le membra principali;? pcnhga
gliardire i genitali. Qjjefte-fbno le virtù di

quefta tccelientifsimapietrajnclla qu*& di

tutte ,
è della maggior parte io n’nòfatto

efperirnza in terra,& in Mare, 8; indtiUr.fi
luoghi. f-icl rimanete delie virtù

iolafcio di dire,mirimetto à gli altri /eh®
n'-kanno parlatOjtnalzandola l'opra tutti elt
al::; rißaeiijcbe fono«iati certra t veleni.



: Cornee il Mattiolo Copri Diofcoride
.

IlDottore Garzia d’Orta, nelcapo prò
prio,che fà nel fuo libro de’(empiici dell’ln
aia Orientale;e nel capo dellacolerica pag-
lione.

Amato Lui!tano nel lib.i.di Diofcoridd
alla narrationed efoglio 170.

Il Dottor Monardes nel i.lib.de’lèmpli-
<idell India Occid. ne fa vn légodifeorfo.

Pietro d’Ofma in vna lettera,che dalRe

gno del PerùfcriuéilDottor Monardesjdi*
ce trouarli l’animale

,
& la pietra. Tutto

quello racconta AcollaCaltigliano.
Il Monardes nel libro citato, dopò d’ha-

uer raccontato, ( tome fa ancora l’Acollu )
la qualità dell’animale

,
e della pietra nel

modo, ch’io hò detto difopra ; ne racconta

gràdiflim<t.virtù,canate dagli Arabi, le qua
iiconuengonoal Minerale (com’hò detto)

.Cebene eglimeftrkdinon cónofcerle, ft ’.iè
per hauerleintelèà dire. Ne crede,che fia-
no aliene da quella deil’animaie. Ene rac-

conta belli Sperimenti di lu i fatti.

Come dire neli’angofcie, ò ne’

,ti‘àperfone,che fpefio ne patinano, dando

gliene tré graniccn acqua di Eoglo&i fa*

•cendoiecon quello fubitoriueiiire, e poi li
nandole del tutto.

Ancora nelle vertigini, e opilatieni.
.Etnelfare ritornare ajle Donne k loro

purgationi. . ' > ,01 •»»
I n

Appresodelle petecchie,ntlequali va-

li alisi .il 8010 Orie nulenero :non _potei>-
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134 Cape XXXI.

doli hauer quella pietra, & «legnail modo

di darla in altre cure.

Andrea Lucarato dice quella pietravaler

grandemente non falò con tra i veleni, & i

morii relenofi. Ma anco centra le febripe-
Hilentiali,ò c’habbino mala qualitade.

Contri il mal caduco.

E fcaccia le pietre fuori delle reni.

E data col vino disface la pietra nelle
reifica.

Amato Luti tino oltr’alle virtù lopradet-
te afferma hauer puarritocon quellapietra
Je perline dal dolor del fianco,ribelle, e cre-

dule
, eche effendogli aggiunta mala quali-

tà , tanto più gioua a si fatta indifpofitionc.

DEL COCCO DELL'ISOLE
Maldiue. Capo XXXII.

NEH’llòle Maldiue furono innondate
dal mare certe terre, doue erano ar-

bori di Cocco chiamati volgarmente noci
dell’lndia . Benché alcuno voglia, che que-
lli fiano differenti* perche le ne ritrouano
di forma più ouara, con la forma delle fette
d’intorno, come hanno i meloni d’acqua .

Xteffendo ftati queftì frutti, per memora-

bile tempo fottol’acqua fono quali lapidei
diuenuti, e «narmorei.e quando appariro-
no in terra gettati dall’onde del mare, fono
del Rè di quel paefe.

Che nefluno può prendergli perfèftefli
fotte pena della vita.



Sirimoue la corteccia dura,come dal*

J’altreCochi, ò Noci; e refta dentro vita

Mandorla dura, com’va oliò fortiflimo ,

cheiten nella fupcrficie.
Doue era appiccato nella Noce vnacer-

teccianera, ó folleggiarne.
Enel di dentro,doae era l’anima

, ò il
mandorlo piè tenero, refta eauernofo, co-

me Ce fufìe tarlato.
E di color citrino chiaro, e di làpor dol-

ci(limo; Ilche nonfi può feorgere, le non

quando è ben pillo,ò nella Pietra macinato,
E di valor, virtù, e prezzo finitialDo-

nar.

Vale contra i Veleni.
E limette nei medicamenti eordiaiiper

dolor colocijper le paralilie,opilentie,e ma-

linconie
. i»

Gioua à qual lì voglia accidente, che ve-

i»ifle alla perfona, ellèndo ralpato, ò maci-

nato, e grattato in due vnciedi vino bian-
co;eli dà & alianti, e dopo d’cfl'cr purgato
in ogni tem po,che verrà l’accidente.

Il fuo peibè di quattro grani.
Quello c fcelto,e canato dal Monardet,*

dalGarzia,e dall’Acolta ; il quale ancora

contra la relatione degli altri due addotti
attribuifce molta virtù albere nel vafofatte
di quello Coccojdi modo che s’è trouatoalr

cun d’elG vali eflere flato venduto nell’iiv

dia feudi looo.Michel Mercatodice, valere
centra il veleno,prelb alpcfodimcza drana
ma in vin gagliardo. • i
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Le medefime cole fono cauate dalli ferir-
ti de’ Padri venuti dell’lndia, e confirmatc

dalle reiationi loro date à bocca.

DELLAPIETRA DELL'HISTRI-

CE, chiamata di MALACCA.

Capo XXXIII.

XT On è meno inferiore, nè di pretto ,

X >1 nè di virtù al Bezaar, quella pietra,da
poco tempo iti qua ritrogata in Malacca nel
■fele dell’Hìftfice, cioè del Porco Spinofo.
Di grofl'ezza ordinariamente d’vn acino
id yua ,

ò com’vno «fio di grolla oliua di

Spagna. Bench’io l’habbia veduta anco

maggiore. E dicolor incarnato chiaro, e

tenera
, come vn Sapone. E perciò fi por-

ta inuolta in certa pellicini, òCartilagi-
»e;qual credo, che fia della veflica di quel
fele.di fapore amarifiimo.

l’vfo di quella è nelle febri, e maflìmc

■elle fredde.
Beuendofi l’acqua, doue fìa fiata molle

«jucfta pietra per- Io (patio di tempo, che
dir fi potefì'erocinque Pater,& Aue Maria,
* ciò fi fi pi r cinque, ù fei giorni,beuendofì
Vna volta algiorno i digiuno. E reca mag-
gior vtiiità,effcndo fiato prima l’infermo
purgato. »**
M O

Benché in ognitempoii poffi pigliare.
Valr per tutti i dolori di fianco, in ogni

tempo, che iì lentirà il dolore.
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Della pietra dt'VebUroni.
137

E li può pigliare nelmodo detto.

Di quefta parla il Garzia; Ma non met-

te l’vfo, lodandola moltocontra i veleni.
E quello s’è tratto dalle relation! de’ Padri

venuti dall’lndia.
Michel Mercato nei trattato della pelle

rafferma,valer contra il veleno, pigi iati co-

ti e quattro, ouercinque granivi acqua/ro-

fata ,
ù pigliandoli inacqua cordiale, dove

Zaffatala pie tra per qualche tempo infula.

DELLA PIETRA de’ TIBURONI,
ò della CORVINA.

Cap. XXXIV.
fi -t *:l »■>,*/ I t

IL Monardonel libro ì. al cip 4. raccol-

ta, come nel Mare dell’lndia vi lonocerc

ti pefeichiamati Tiburoni,molto gagliardi,
ebellicolì,cóbattendò con i vecchi Marini,
Prendonfi quelli con hami grandi. E nel

capo lì trovano certe pietre grandi, bian-
che, e concaue d%ia parte, che (ì pollano
radet facilmente. Delle quali «hanno nel-
J’lndia grande efperjénia.

Dandole in polire à quelli, che patirono
doglia di fianco . Et àquelli, che non pof-
fanb vrinare, ò mandar fuori la pietra del-
le reni, & ancor della vellica. r

Efiemlo perù tanto grande ,
che polla

vfeire» . ; ' . i-'ii ' *t
Et è ricetta in quei paeij maltoverifica-*

ta,&approuata«* »t*.i taiii



Nel pefee chiamato Corti©,dentro il ca-

po vi fi trovano le medefime pietre, defent
te dallo fiefiò Autore.

Bianche da vita parte.
Curue dall’altra.

Concaue dalmezo in *ù folamente , co-

me hà più volte cauaro.

Camillo Leonardo dice ,efTerevtile per
gli dolori inteftini, quella pietra portata, e

per bocca prefa .

L’Agricola la chiama Parca, ediee,che
giouaà dolori delle Podagre.

Il Cardano dice,che credanoalcuni,che
gioui i quelli, che la pietra generata nella

veflìca, non pofi'anoorinare.
Pare à me, che fia gran fomiglianza tra

quefl* duePietre nella defcrittione, c nella

virtù.

DELLA PIETRA OPHITE,

ò Serpentina appellata.
Cap. XXXV.

DI quella pie tra trattaao Plinio al lib.
37.ecap.7-

Galeno nel lib.p. e cap.p.
Diofcoride alcap/y.e c.up*
Camillo Leonardo de fóte Lapidù a! li.t.

E Giorgio Agricolane’fuoi Minerai lib.x.

Ophite, è parola Greca
,

che vuol dire

Serpente. Laqualdrfcriudì da Dioicoride

«fiere divarie fpecie.
frinì*,nerabicolore, errane dipelo.« i

l
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L’altraècinerici*,e punteggiata di nero»

L’altra è come la precedente, ma PparPa
di macchie bianche.

La virtù(dice epli)ditutte quelle è ; che

portate adoilo eiouano a’ morii de’Scipcti.

Et al dolor del capo.

E quella ch’èdi bianco macchiata ,
vate

alla Letargia, ò alla infermità del fonna-

chiofo Letargo.
Paolo Argencta dice, che

portata vale contra ìc morsicature delle Vi

pere.
CamilloLeonardodice, l’Ophite eiTere

dipiù tòrti. ’

L’vno è bianco,e tenero.

L’altro è nero,eduro.
L’altro è verde,e fparl'o dicerte micchi*

gialle. Et ha virtù.
Prima di Panare le morficatiare di Serpi.
Secondo, il dolor del capo.
Terzo,il bianchicciofi Dima , che Tana »

Jernetici.
Quarto, i Letargiofi.
Giorgio Agricola nel luogo fopradcttolo

mette ditre torti.

Bianco,nero,e cinericio.
Vn’Auttore Todefco,credo,che per efpe

rienza,ò fentenza d’altri Autorifcriue fa-

lere.
Quinto, à gliEthici.
Setto,à malmenti, quantf.que hauefl'ero

{«aitoil Polmone , pigliando per bocca di

l qaefta pietra...
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Settimo afferma valere per difcacciare ii
veleno. aàt i

Gttauo, che alla fua prefenjia fodaque-
Ila Gemma

.
Di quefta pietra fe ne vendo-

no inGermania certi vale'ti,come bicchie-

ri fatti al torno col coperchio difiagno, &

in altre forme, in ladre tende,bifquadre, &

ouate, pei fcaldar fopra l’ombelico nc’do-

loriColiri, e nel inai di fianco, e direni,per
beucrne il dolore,e nel ventricolo, nelle lue

pnfTìoni. Perche: fe ben di na tura fua que-

lla pietra è affai fredda ; nondimeno cflen-

do rifcaldara ritiene molto tenacemente il

calore. Et altre di ciò dicono hauerefpe-
cial virtù per quei mali quelle, che fi feor-

ganodituttele (bpradettefpecie bianchic-

cie,con macchie altrefi bianche; ma piu
oleure

,
verdaccie , e cinericCie puntate di

«ero,è di verde piùofcuro. !

Altrehanno vno l'pargimCnto digialloj èj
4irollo dtiaro.

DEL DENTE DI LAMIA,
Cioè GLOSSO PETRA.

Capo XXXVI.

Lofl'oPerra vuol dir lingua di pietra, j
VJ laquale alcuni chiamano lingua di,

:ferpe,c lingua d’vccello.
Et i Tedefchi lingua d’anetra.

CardanolachiamaQlptides.
l'Agricola Giulio Fetra.
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I.’ltalianfeornmtiiiemènte dente di La-
mia . Ritronafi nella terra illuminola,di eo-

lorfutèo,e bianchiccio, croceo, cioè incar-
nato .

Alcune volte fi ritioua dentro a’ fafli,Bt à*
tuffi.

E rif]?lendé, cioè c'lufira .

Sicredono alcuni, (come dice il GiTnera
dannato Autore) che ludiin prefèntadel
veneno. F. filino ita toro quelle lèi fipteie di
li’rtgue differenti, nel colore, nella grandet-
ta ,e nella Figura.

Alcuni (onó nel d’intorno dentati.
Et altri politi.
Queftodice Corrado Gifiiero.
Plinio nel libro della fui Nature Hi-

fioria al libro 37*. & rapo io. ©sparla del-
le pietre,ftcódo l'ordine dtìPÌtlWicro ne*
loro nomi, dice la Glollò Perca' eifer limile
alla lingua fiumana. E non nafter in terra;
ma cader daiCiélo

3 quando la Lunaè fte-
aia3*' ; • t* • ;

Alcanicredono, che s’adoprine’ Leno-
tini

Camillo Leonardo tradotto dal Dolce
,

dice la GloHo Pwa, t> GcMìb
,

efl'er Genie
allaltnguahumana, da chehà preio il nó-
iiiwfmmmil «»j ... -

Dicono alcuni, chec?de dal Cielo quan-
dv li Luna è fd<?ma. '» ■ t

mi :

I Maghi le danno gran frfrza nell’arte
loro ;'.pcichecon elisfahno eccitare j moti
Lunari. > • ■ -



Quella pietra communemente in Italia
è chiamata dente di Lamia.

Hò vedute io molte fortidifferenti di eC~
fa Gemma in grandezza. Perche alcune

fono; quanto è vna lingua humana, & ap-
punto di quella forma

~

Altre piccolirtt limili alla lunghezzad'v-
oVnghiahumana.

Et altre mezane.

Tri quelle due eftreme, TvltTma picciol*
torta, & acuta, e Ai etra è chiamata in Ita-
lia,& in Portogallo, Cerafte

,
cioè corno di

ferpe .
Sono differenti nel colore. Perche

alcune io ne hò vedute aliai bianche.
Altre incarnate

, feure,echiare.
E l’altre grigie, & ofeure.

Nell?forma differifeono.
Perche alcune fono,come triagoli giuAi-
Altre, come triangoli acuti.
Altre con la puntaacuta, & alquanto ri-

torta , come becco di vcceJlo.
Altre con la punta tonda, ò oliata, come

la lingua huraana,& ilbecco deJl’anatra •

Alcune fono dentate d’intorno.

Et altre polite.
E tutte fono luAre,coaie ritriate bru-

aite.
Le pallide triangolari hanno menoria-

ftro.
E le leggiere, ò azzurrine pia deU’alcre

rifplendono.
Quantunque (Uno chiamate dente di

{.amia inondimene altro non fono, che dea
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tide’pefci armati, e teftacei,che fono refla-

ti in terra foda,nella Generale, ò nella par-
ticolare inondatlone . Come fon* l’oftri-
che,!c cappe, & altre conchigliejdellequali
alcune fene ritrouano ne’ monti,e ne’ colli,
& altre per tutta Italia, emiflìmeùniyol-
terra,Bt in Perugia,Bc in molti luoghi di Sic
na. Così quefli denti fi ritrouano fpefioin
Vngaria, & in Malta, doue fono le Crete,
chechiamano boli; perche quelle,che re-

ftano nelle terre molli, fi fono confummate
eoi coltiuare, ò Tacque l’han portate via;
Ilche nelle Crote lode, fafìolc,& incolte,n<
« potuto auuenire.

La virtù di quelli denti (come hò in tele
io in varie parti del mondo

, per cofacfpe-
ritnentati ) è fimile à quella del8010, e del-
l'Auorio calcinato.

Uche auuiene per hauer prefà la virtù de’
predetti Boli eccellentiflimi deinfoia di
Malta, e deH’Vngaria ,

de’ quali U dirà al »
troue, perefler lè<c}iiflìmi, & arfiiimi di
propria natura

,
così ratificata in quei Boli

pertanto tempo. E forfè per altracondi-
tione naturale,e rirtude accolta della natu-

ra gli è dato, come al dente dall’Elefante,e
: del Rinocerote,e del Lupo,e del Leone,per
effetti marauigliofi.

Sì che vaglion* per le febbri maligne.
Per le virole.

I E per li vermi de’ fanciulli meglio, che
lapietra del Eazaar,come intefa da vno,che
«fperimtatù l’rno, t l’altro. Becche ogni
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eofa, ch'aliarglii o reftrfnga fia vtile i far
morir quelli vermi, e tanto più fe fono cole
fecche,T contrarie alle putrefattioni, e cor-

rotioni. '

Segni di conofcere imegliori.epiùvir-
tuctfrdentidipefeifono A

Trillo, che: non fi*nè denti frefehi de*

>noftrÌ»irarinÌ9faìtti à triangolo ,
e bianchi»

t lòdi,come fon gli altri denti,&d’oflaj per-
che quelli non vagliono nulla. Per il con-

trario nc anco debbano efler per lalurtghezi
zadcltempo, e per la frigidità del luògo
diucnati Lapidèidel tutto ; perche poco, 6
niente vagliano . Ma debbanl» eleger dun-

que quelli j che fono mezanamente duri, c

teneri,'e calcinati dalla natura , che con la
cortesiÒii,ìicoti la pelle Juftra, e coldentC

facilmente fi fpezzano, e manicano. lidie

fi prouaanco<dcll’Auorio ben calcinato, fe

bene non-fi finte quel faporc, o frae ranfia

cordiale, comeauicne nej mafìicar i’Auo-

rio,ilßolod* Terra tennia,ftil Bazaar
Occidentale* ditta ira? ,

- it - -qonj

DELLA CERANNIA,
Cioè, SAETA, ò CORNOLO.

Capo XXXVII.

DE!!i Cc-raùn ta limile q! chriftallòtra-
fpareirte»enon trafparente di vari co-

lori, e fpecie le rie parla n'elcaj>b:fiDel d’e-
dere,' è dell-Afteria. • Che riceue i raggi del

S»!e, egli rimanda fuorjà gu'ifa deH’lride,
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òi guida di fpecied’occhi di Gatta; Senza
edere meda a'raggi delSole

, feropreman-
daglifuori.
L’lride, come s’è detto nel capo 13. del-

l’lride
,

Ma fé neritroua vn’altra forte di
queflo nome, à guida di daetta,òdiferrodj
di Lancia formata

.

Delia quale ne parla ilLeonardo tradot-
to dal Dolce, così.

Cerannia, ò Cor nolo è diformaPirami.
dale

,
& di piti forti.

Vno è Chriflallino.
L’altro è macchiato di colorgiallo.
Altro è di color di pianta, laquale li dice

chiauodelle nuuole, vicino al luogo .doue
percuoteil folgore, &lafaetta.

Quella di Germania è la più eccellente.
E poila Spagnuola, ch’è del colore del fuo-
co. 5

IlLucarato dice trouarfene vn’altra for-
te nera.

L’Acotìa ne mette yn’altra fpecie di di-
vertì colori duriRima. Che è di gran virtù;
percioche 116 lafcia fommerger chi la porta
Ne permetterle egli fia percoflo dalla faet
ta .

Rende Thuomo viitoriofo, & allegro.
E genera dolci fogni.
Alberto IWagnodice,ilCerannio e/Tere

limile al Chrillailo, e macchiato di colore
azzurro Mitrale fljma egli, «he cada dal-
le nubi infieme co’ tuoni.

Vale confo* j tuoni.
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E fà dormir dolcemente.

Vn’Autore nel capo della Bellinite di-

ce,che gl’italiani chiamano queftafaetta
fchiopetto; laquale è limile al ferro d’vna

factta ,
òfrezza. ìohò vifto molte fortidi

quelle faette trouate da’contadini «e’càpi.
Lequaliin Italia fono pallidaftre, più , e

meno, come pietra focaia, cioè Perite'.

Tirano alcune al giailetto.
Altre ai cinericcio, ò grigio eolore .

Altreal rodo,non niaitrafparenti,nè po-
litela vi li conofcanoitagli, come fe fof-

fero di legno forte fatti groffamente con

qualche coltello ledendo però duriflime di

natura , come gli altri Periti, che percoli!
dal ferro rendano fuoco. Le cui faette fono

formate diuerfamente.
Alcuna volta fono biforate

.

Altreacute. Et altre ftrette, e lunghe,
come ferro di Partigiana.

Altre più corte, e piu quadre %

Le Spagnuole Ibno dicolori o/Vo,!unghet
te di forma.

Le Germane fonoquadre J
fen2.a forma di

frezza,di color pallido d 1 Perite,e con mac-

chie nere; Lequali tenendoli per lungo Ipa»
tk> ben ftrette in mano, fà fentire iuj molto

calore.
.

Ét queftejfilmano i Tedefchi, che fiano

cadute dalle nuuole
.

Sicome arco molte

perfone idiote Italiane ciò dicono.
* -r-, i i i * ..Annoiiuiinn

.
Delche io non faprei far vero giudicio .

Hò veduto ancor le Indiane}' che fono, co-
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me vn eh ri fta 110 ofeuro in forma della puu-
:ta d’vna lingua ,con macchie azzurre den-
tro aliai chiare.

Si fono ville altrepure, come mezalin-

gtia di Calcedonio, con macchia nera,

l II volgo crede, che fiano buone contra i
folgori,o la.ette, e contra la tempefla di cat-

ana aria,e per quell® le pbrtanoin dolio.

DEL BELLINITE,
Ouer DAITILO IDEO;

E della pietra

GIVDAIC A. Cap. XXXVIII.

IL Bel'inire,ouer Dattilo Ideo,dire quef-
l’Autqrdannato lòpracitato ,

ch’è di fo-
lco colore, & alle volte di ciniriccio più
cluaro. E quandio fi fpezza vi lìtrouanel
mezo vn centro, d’onde iv’efcono raggi,lino
alla Circoniei'Cnz3,eljform3noà2Ui'fa d’v-
na Stella.

Portaodordicorno abbruciato. Et al-
cuni Ipetiali, o medicinali lo tengono per
]’lngurio,q pietra del Lupo Ceruiero,c fpe

cialmente quella ,ch'e più trafpare.
Dicano ciler buona quella Gioia per fal-

da rie ferire.. JS perla puntura.
Sogliono viària in Spagna, per i! mal del-

ie arenejle Ma perciò bifognarebbe ab-

brugiarla, & viària infiemecon altrimedi-
camcntijvtili al caldo delle reni.
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Hò veduto io quefta pietra nel Mar mag*
giore;con!a cui rafura vn marinaio fi me*

dicane vna ferita
.

L’hò veduta in Pollonia percofa di fti*

ma ,
chiamandola faetta . Et anco ne’liti

del mare Adriatico, nella Schiauonia.
Lafua figura è comevn’oflodi Dattilo;

ma due volte più lunga, e più acuta. Hi il

color di corno di vaccina, più, ò meno bian-

co, ò ofcuro, & è Tempre trafparente al-

quanto i’raggi del Sole, come fan molti

periti.
Ella è di natura radibile,checol coltello

Lenza moltadifficultàfi rade, e mandafuo-

ri vnarafura, come biancafarina, & infie-

rite fparge vn’odore di corno abbruggiato
dal di dentro.

Spezzandoli poi fi ritroua vn centro ,ò
vna linea,ò vn Diametro,dall’vna punta
all’altra della pietra, Da cui efconoraggi
rilucenti, fino a Ilacirconferenza, forman-

do Tempre vna vaga Stella. Poichelama-
teria fua, &il Tuo corpo è come quello del-

la pietra Giudaica . Laquale pare chefìa

comporta di Aetomi, e di limature di_ ve-

tro. Ma quefianon è cosi dura.

Laqual pietra Giudaica feritroua per gli
campinella Paleftina. Etèformata àguifa
d’vna oliua fcannellatad’intorno.

Laqual prefa per bocca aiuta mirabilmé-
te per orinare le arenelle.

Il medemo effetto fà quefto Dattilo ben

preparato.
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In Spagna perquefto rimediojcheaH’ho
ra era occulto, vn Medicoguadagnò gran-
dififime ricchezze.

Quella, per molte congietture, io ftimo

ftbe fiala quarta Ipecie del Bezaar Mine-
rale.

Per ellere di color polneruleato.
Ditrafparenzaottufa, che pare vna lu-

ce richiufa,eome dice vn’Arabo da me ci-
tato nel capo del Bezaar Minerale .

Di follanza radibile, perche rende le ra-

fure, come farina
.

Conle Stelle nel Tuo corpo relucente,co-
me fi troua ne’ Bezaari Minerali, & ani-
mali. ' '

E perla virtù di giouare alle renelle,co-
me dicanogli Autori da me citati. ,

E per le valore fuodi faldar ferite, eoa

me attribuifeano i Turchi a] Bezaar Mi-
nerale,

DE’ CORNETTI, E delle schiene
Delli SC ARABEI, e dell'umbelico

Del mare. Capo XXXIX.

VI fono certi Scaraboni,ò Scarabei,e’ha-
no le corna appunto nella guifa di quel

le del Ceruo, noncosì ramofe i ma Tempre
aguzze, e puntate.

Ilquale animale non è maggior de gli
altri, & è come vna Cicala, e di color pa-
uonazio, è tanè (curo

■



Ilqual corno(comeriferilce Andrea Bac-
cio)valeeontra il Granchio,tenendoli ilret
tonella inano.

.

lo ho villo vn fìmileanimale,nualquan-
to magg ore. Di color verde, azzurro,

cangiante in oro, tome fono le Cantarelle.
Delle quali iocredo,che fia lj>ecie,òdi quel
le, che dentro alla Rofa nel mezo llan na-

fcolè. Ilqualfubito, che fi tocca fchizza
in alto vnliquoremoJtohorrc-ndemenre fe*

tido,e puzzolente,ilquale è vn pelìifero
veneno.

Perlo cheegh ne porta fofpetro, che non

fia fpecie d’vn certo Scarabeo verdechiaro}
Che cella fiorita Primauera fi và framet-
fendo nell’herbe, e tutto quel, che egli toc-

caammorba, ecorrompe.
Di quello animai fopradetto i Turchi,

ferbanoil corpo, corri e vn coffaletto, ò pur
folaniente lafchiena ch’èdi color, che pa-
reggia le Gioie; Eia cerchiano, & adornan

d'argento;mettendo?afi in dado,centra va-

rie forti dimali, e ma Alme uè vedano i fan-
ciulli. Si come anche fanno della pietra
chiamata Vmbilicus Maris. Con laquale
fc rinchiudedentro al fuo gufti® vna lSrf
re di Lumache, à guila di Lucciuole, i
Chiocchiolc, che li ritrouano nel manie 1-
E tienedavna parte più grofià dtqtianti-
tà vita Lumaca

, e dall’altra parte/colpita
di mero rileno; laquale è cerchiata d'àr-
gento.

Elaportanoperla doglia del capo.
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E per le febbri Quartane, fe ben miri-

cordo.
Et è opinione, che vaglia anco per la

vertigine.
E contrai tremori; Poichéàqueftofi-

ne pare, che la natura l’habbia data à quel-
l’animale.

DELLI UNICORNI,
De' qual si fà mentione nelle scritture

Sacre. Capo XL.

NElle Sacre Scritture il Corno lignifica
la Portanza in bene,& in male. .

Et ancol’Audacia, e la Superbia .
Le quali cofe più contengano à gliVni-

corni,che à’Bicorni animali.

Quanto alla Portanza; perche la virtù

diffula in due Corni,fi raccoglie più gagliar
da in vno.

E quanto alla materia, & alFinftrumen-

to, TemprenelJ’Vnicornoè maggiore, &è

di materia più dura, e falda,e forma più at«

ta ad offender,che non è i Bicorni.
E perche è porto in vna parte delcorpo,.

doue più meglio,efenza impedimento,e
con maggior agilità adoperarlo.

Quanto alla Superbia, perche fi vede e fi-
fere porto in sì fatta Prerogatiua quell’ani-*
male, e (ingoiare, e raro, fra tanti,& hauer

quel Corno riporto ir. parte del corpo più
nobile,come èia fronte,ò iljnafo. E per-
che egli da Te fteflo potendoli vedere quella
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potentilfima Arma,che la naturagli bada-

to, ne diuenta Altiero.

Aggiungo,chel’vnità anco di quello cor-

no èmilleiiofia, per dimollrarci la infoleu-

za de’ Giudei, che haueuano dalla Legge
riceuuta vnitamentedaDiofrà tutte le na-

tioni del Mondo, e dal Tempio
c

acro,e

Santo;Nelle quali cofeconfidando.fiquan-
toall’ellcriore fenza l’interna Giullnia,e
fenza Ja Fede dei vero Melila venuto Me-

diatore, e Redentore
, dilprezzauano lo

fpirito, elTntelligenza vera della Legge,e
di quello che era mandato dai Padre Dio ,

perdichiararla,comefù C brillo McfTia.

Tuttimfuperbiti vfaronoogni pofianza
contraluisfacciatamentedicenti,

T imiv.i'Timpiinn Uomini-

Et M yf'i drdit bit Irgem-
Ter laquai cofa la Sacra Scrittura non

pigliò Ja Forte?za,l’Ardire, e la Superbia
de glialtri animali; ma di quello, m cui in-

ficinelì d imolìratìe,d’ondeprocedevano in

tifi cotaiconditioni. E benché nelle Sacre

Scritture nis lì faccia mentione,fe non d’vn’

animai chiamato Vnicorno,sènza fpecificar
qual lìa de gli animai^,lc’hanovn folcorno.

Etancodelßenoceronte,non folocomefor

te, e feroce animale j ma come Vnicorno

tra inferendoli ilTello dellaScrittura

per l’altro, come lì dirà poi. Sì che è più
pacificato quello,ch’altro animale Vnicor-

no. Ne’quailuoghidellaScritturanonpar
la dellavirtù fua centra iveleni. Ma delle
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proprietà dell’animale ,come fingolarmen-
te forte, feroce,indomabile, fuperbo, fen-

fato, & elegante.
Primo, Forte, & inuincibile,comefcriue

»el libro de’ Numeri.
Secondo, Feroce, e crudele, com’è nel li-

brode’Salmiu.c. & in Efaia Profeta.
Terzo, Indomabile, come fi fcriuc nel

libro di Giob. >

Quarto, Superbo,come è nellibrojde’
Salmi.

Quinto,Senfato,come fi trouaferitto
nel Deuteronomio,

Sefto, Elegante, così è prefonel Salmo.

Delle cui cofe hora il trattarejpoiche fa-

rebbe fuor dipropofito mio ; verròàdimo-

flrare à quante forti d’animali conuenga
l’efl'er chiamato con quello nome Monoce-

rote, perritrouare,qualfial’Vnicorno, di

cui fi parla, & àcuiconuengino lemirabil
virtù, che coinmunetnente lì dicano, e fi
fermano del corno dell’animale Vnicorno.

Molleggiamo nell’Hiltorie Naturali, che
à varie forti d’animali s’attribuilce l’haue-
re vn folo corno.

ComealCeruoCauallo.
All’Afino Seluaticodeìl’lndia.

Al Capro Seluaticodell’Aftrica.
Al Bue. Et al Rinoceronte.
De’ quali trattarmi o difFalàniente»



DEL CERVO CAVALLO.

Capo XL.

PLinioallib. S.c cap ii.nella fuanatu-
rale Hiftoria feritie efler fiera afpriflìma,

tra tutte le fiere, il Monaoerote;ilquale è’fi-

ni ile nel redo del corpo alcauallo. Mah*
il capo di Cerno,& ipiedid’Elefante, conia

coda di Cingiate, fà gran mugito ; hà vtt

domo nero in mezo la fronte due-gomiti
lungo, Laqual fiera fitiene, che uon- pofii
edere prefa mai viua.

Solino nel cap .6j. nell’lndia fua defcriue

il iopradettoanimale,come Plinio, eccetto,
che dice il corno tuo eflèr lungo quattro pie
di, e tanio acuto ,

che con elio ogni cofa-
tiapaffa.

Eliano nellibro3 parla-delme-
defimo Vnjcorno, egliatrribuifee virtù con

tra il veleno: & dice, che ogn’altra cola
mortifica.

Pertiche gli Indiani faiino razze per be-
te di elio.
. Ilidoro nei libro delle fue Etimologie

al libro i6- e cap.i.lo defcriue,
come L-linio,e dice eflereco-

si feroce,che non fi può
pigliare . Nondi-

meno da fe
fìeilo fe

ne vi

alla Donna vergile
nel feno.
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DELL'ASINO SELVATICO
.

Capo XLII.

Flloftrato nella vita d’Apollonio allib.j.
dice nell’lndia ritrouarfi molti Afinifel-

uatici Vnicorni. Del cui corno fifannole

tazze per bere. Attribuendogli virtù quei
popoli di non poter eflère trauagliato da

veruna infirmiti I’huomoin quel giorno,
che con quella tazza hibeuuto.

Nè potrà fentire dolor alcuno
,

effendi»
ferito.

Nè farà offefo da fuoco.
Nè morrà di alcuna forte di veleno.
E per tanto eflere fìimate

,
& adoprate

da’loro Indiani Regi.
Ariftotile ne] libro ;i. delle parti de piil

animali dice ]’Orige,e fAfino dell’lndia
eflere ammali Vuicorni.

Eliano neicap.s9.de] 5. Jib. e nelcap.s9.
nel f. libro dice nell’lndia ritrouarlì Afìni

non mjnori de’caualli, col corpo bianco,
col capo purpureo, & con gli occhi neri, e

col corno nella fronte. La cui la fupreina
parte è del color pauonazzo; l’infima di
bianco, e la mezana di nero. E con que-
llo corno i perfonagi più nobili del paefe,
ne fanno maniglie per le braccia

, e tazze

da bere guarnite con cerchi d’oro. per-
fuadendoli di renderli licuri d’or 111 for-ie di
male incurabile.

DaU’attratjoue dc'nerui



Dal mal caduco.
E d’ogni forte di veleno.

Et à chi l’haueflè predo glie lofi vomitar*.

DELLÓRIGE, Cioè CAPRA
Seluatica dell'Africa.

Cap. XLIII.

A Risotele al libro 1. e capo 1. & allibro
3. e capo %. nell’Hilloria degli anima-

li dice tuttiglianimali Bicornihauerl’vgna
del pie feda, e gli Voicorni intiera. E dà
Teflempio dell’Alìno Indico Vnicorno,ch’è
d’mtera vgna . Poi n’eccettoua l’Orige;
qua'.eegli diceeflerc Vnj’corno,& hauerfef.
la l'vgna del piede.

Àncora nel cap. i. del 3. lib. delle Parti
de gli animali dice ilmedefimo,e dichiara,
che quelcorno èin ambidue nelmezo del

capo
Plinione!!ib.i.alcap.4o. eellib.S.alcap.

13- e nel lib. io. al capo 73. dice l'Orige na-

fcere nell’Africain Getulia conl’vgnafefià,
ferripre furibonda, e con vn fol corno, non

diffidile nel reftoalla Capra .
Col peloVi-

troltatoinsù verfo ilcapo3fuoridelconfue-
tode gli altri animali. Nell’apparir della

Car,ico)a,comeditalcofaprefaga, rifguar-
da blamente in quella parte delCielo, co-

me Te volefìe adorar quella Stella si cocete.

Corrado dannato Autorenellibrodegli
animali dice, quello animale hauerevnlòl

cartonerò - e lungo con vna puuta duriffi-

156 Capo XLIIh'



nia, comedi ferro.
And rea Bacciohuontedottiflim© in que-

flinoflritempinel iuolibro dell’Vnicorno,
dice moltecofe diquello Orige., E fràl’al-

tre egli liima,che quel corno fia ritorto,
cioè latto à vite. Per laqual cofa nelluno

fi penfi, che fia ilcorno di quella Capra
d’Egitto,chiamata volgarmente Ganella.

O
"

J

*
"'O

llqual corno è cosifatto.
E nero. E duro.
E acuto,maffime nella punta.
E fòrtiflìmo

. Perche quel corno è Tem-

pre accoppiato: Et è ne! mezo inclinato,
cerne tutte le corna de gii animali Bicorni.

Quantunque con arte £ polli drizzare }
ò

fiendere. Se ne vendono molti io Vene-

tia,eper vilprezzo- Eli vede il capocol-
lo iftefi'o animale con due corna, cotne.è
dell’altre capre.

Nella Meccaneltempiojdoueè il corpo
di Maccometto, cioè nelcortiie ,ò loggia, il

veggono tre caproni neri, col corno nero, e

lungo in ni ezo dellafronte. Quali (io cre-

do; liana l’Grige mafììme,perhauerrvgna
lìefla,come l’Afino.

DEL BUE DELL'INDIA
UNICORNO.

Capo XLIV.

Plinio al hb.8. e cap.a i. dice che nell’ln-

dia ritrouarfi Buoi Vnicornv.ec«n l’v»

gna del piede intiera.
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Solino zicap.dy.dice il medefimo.
Delquale ho veduto io vn Corno , pai di

tre palmi lungo, poco diflferenteda quello,
chedalßinocerdte fi fcriue, quale nel di
dentro è volto’ afidi,enei di fuori è polito,*
dal mezo in giù è bianchiccio,* dal mero in
sù è nero, come fogiiono eiicre per ordina-
rio,e corna de’ Buoi.

Il Pofledore diedo mi dille hauerne fatto

efperimenti non pochi , con felice fucced'o
nella infermità nó intendi delle Petecchie.

DEL RINOCERONTE
Unicorno. Capo XLV.

AL Rinoceronte s’attribuifee federe
Vnicorno, equel’vn Corno hauerlo'

nelnafo;fìcome ilfuónome dimoftra.
Laonde Enea Siluionell’Alia fua parlati*

do deH’Vnicorno,defcriue ilßinoceiótejbé
che non lo chiami con tal nome.

E dice il Corno efl'ere buonocontro il ve

lene.

Plinio dice, che ne’ giuochi già fatti in
Roma da Pompeo Magno,fù primiera»)en
te vedutoli Rinocerótecon vn Corno nel
nafoj egli c naturale inimico dell’Elefante

,

ilqualehauendoà combattere con elio lui
rota, & aguzza il luo corno ne’ fallì ; e con

quello gli terilce il ventre, doue è .più molle
la lua carne. Dice edere di lunghezza giu-
fcjmi fondi Stinchi piccioli,' e la pelle è di
colore limile al 80110

.

158 Capo XLì V.



Solino nella fua hiftoria ai capo 43. che
prima, chetrionfaflè Gneo Pompeo il Ma-*

fino i Romanifpcttacoli nonfapeuano, che
cofa foffe il Rinoceróte ;il quale eglidcfcri-
ueal modo di Plinio.

Strabone al libro itf.lodifegna nel mede
fimo modo; (blamente vi aggiunge a che la
fila forma è proffima al Cingiale.

DiodoroSicolo lo defcriue nel medefimo
modo predetto .

SantolfidoroalJib.ix.ecap. 3. chiamai!
Rinoceróte Vnicorno.

Ebano allib.l7.ecap.43.dice, il Rinoce-
fóte hauere ilcorno nelHafo,defcriuendol»
come Plinio.

Alberto Magno allibro n. defcriuendo
l’Vnicorno , egli attribuire quelle parti,
ehe gli antichi,efamolì autori a (legnano al

Rinoeerore.
I Medieimoderni, l’Aggregatore,eGia~

Como Siluio, confondendo quello,cheli di-

ce dell’Vnicorno col Rinoceróte.
Euflratio nel capo dell’ Vnicomo,nel Tuo

libro de gli animali defcriue molto bene

quello animale Hello
,

chiamandolo Vni-

corno.

Alcuni eccellentiflìmiDottcri,s( Efpblì-
tori della Sacra Scrittura medefimairienré'
chiamano j! Rinoceronte Viiicorr.o .

Diomgio Cartugiano l'opra jicap. 13. del
Deutorotiomio dice,che.queÌ7o Interpre-
ti,per il Rif>ocerotit.e,clie'(là rtcH’antica ict
tioue Hecrarca, trasferirono Vnico-rno.
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Gregorio Papa fopra il cap.39, di Giob,
«accontalalftoflriadell’Vnieorno ; che le

bene è tanto feroce, nondimeno fe ne và i
corcarli alleno della Vergine j e lo chiama
Rinoceronte.

(

Garziad’Hòrtanel libro de’(empiicidel
l’lndiaparla dei Rinoceronte, & afferma
edere fiata efperimétata la poluere delfu*
torno, o ioueuole cantra il veleno.

Monardes de’(empiici dell’lndia Occi-
dentaletrattando dell Elefante defcriuc il
.Rinoceronte,edice,edere opinione nell’ln-
dia

,
che il fuo corno vaglia contra il vele-

no j Ma che egli ancora non l’hauea efpe-
rimentato.

Altre perfoned’autorità fciiuanodall’ln
aia le virtù delcorno del Rinoceronte.

Et è commune opinione in Portogallo,
nella Spagna ,e nella Italia, che quello ani-
male fia Vnicorno.

.

E ch’eglihabbia virtù commune con l’V’-
incorno j Di cui filcriue, & altrein parti-
«olare;tuttauia è eiperimentata ne’ lòpra-
dettiluoghi.

Anzi haggidì non fi fà mentione alcuna
aell India d’altro Vnicorno, che fiainrepu
tatione,eccettochedi quello dell’Afino, e
deiBue Indiano.

Ma però nell’Europa non fi portano al-
triVintomi, che quello del Rinoceronte ,

perla via di Portogallo , e per la via del
Cairo

, e diBabilonia, dalla Perfia, e dal-
i’iudia.



Quello ho voluto dire io
, perche vno

Autore moderno nega, che il Rinoceron.
te lìa vnicorno, perhauere anco vn certo

cornetto incidentemente nella croce delle

fpalle,e parimétenega,c’habbia vinùalcu-

na . Anzifonoftatialcuni Medici,chchàno
negatala virtù incoinnumedituttiglr Vni-
corni. Iìchequanto fia temerario,!! racco-

glie dal iopradetto,e da quello, che lègue, è
da molti Autori , che cita Andrea Baccio

nel fuolibro dejrVnicorno.

Aluigi Mende-Uà, & altri moderni, lo-
dano per molte cagioni grandemente l’Vni

corno.

Prima come contra la febre pellifera.
Poi contra imorfi decanirabbiati, e de

gl’altri animali velenofi .

Centra i vermi de’ fanciulli.
E per gliaccidenti Urani da quei vermi

cagionati.
E cétra ogni forte di veleno, e digrauif-

lime infermità.

Vn’alaro Autore dannato lo loda molto,

& afferma hauerlodatofelicementecontra

la Tragea .

Andraco
,

fi come riferifce [Giacomo
Vuauero nelfuoAntidotario dell’offa, nel

eap. il- del primolibro, gliattribuifce ,

Virtù di facilitare il parto.

E di fare mandare fuori le fecondine .

Difanarelefebri peftitentiali per iudo~

re, dandoli del corno da
k
fei grani lino à

40.
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Michel Mercato nel fuolibro dellacura

della perla, dice
,

il corno del Rinoceronte

valere contro ogni forte di veleno, dandole

ne due Icropoli, cioè quaranta grani, in o-

glio, ò in vino.

Alche io v’aggiungo per efperienza, che

cjuefta quantità può pallare, in cafo di fare

vomitare; ma non altrimenti;perche lo llo-

maco non ritiene quella materia oflea,efsé
do benilfimo macinata, & in minorquanti-
tà;come farebbe da io. fino à ao. grani nel-

le gagliarde compleffione.
Moltiefperimeoti io ho fentito raccon-

tare dagli Reuerendi Padri del Giesù ,che
eflì fteffi hanno fatti col predetto Corno fe

licilfìmamente in molte occorrenze : come

contra imorfi d’animali velenolì.
Contra lofpafimo.
Contrale Petecchie.
E di Amili animali, ( come fi dirà di fot-*

to) e quali di turte le cofe di elio animale
hanriceuutele virtù loro, (crittegli daaitri

Padri dall’lndia, infiemecon le cofe Medi-

cinali .

DEL CORNO DEL RINOCE-
RONTE, dell’uso , e sua virtù.

Capo XLVI.

LA malanconia fi purga con vnadram*

ma del Corno in due vncie di vino

bianco, piglia ndolo per tre matine .

Dalle pallente, e dalle infiammationi di
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qual fi voglia forte fe ne leua il dolore, ap-
parecchiandoui fopra ilcorno/naciiiatoia
acqua rofa sàia pietra dura .

Le febri maligne,eie Petecchie fi curano

Lenendoli del corno.

li dolore di capo fi leua, e rimoucfi, va-

gendoli k tempie có la macinatura del cor-

no, inacqna refata •

Le Morroidefi fanano leuàdo il dolorerà
Dandole prima con decotione calda di relè,
e poi vngendole col corno macinato in ac-

qua rofa.
I morii d’ogni animale velenofo fi cura -

noconqueftocornomacinatocó acqua vi-

te, e pofiaui fopra.

DEL DENTE DEL RINOCE-
RONTE. Cap. XLVII.

IL Dente di quefto animale tiene tutte le
virtù del corno, e con efficacia mag-

giore.
Prima,vale pergli accidenti,ouerosfini-<

menti, chiamati Deliqui}, efi dà macinata

nell’acqua,ò nel vino.

i Alle morficature di qualfìuoglia anima

le yelenolò.

3.Cura le pofteme,maflìme quandopro-
cedanodall’humore inalleno.

4-Leua il dolore, che fi fente peril'male
delle Areneìle.

• f-Toglie il dolore,che fi cagiona dallepò
fteme,pcofl'e,e dalle enfiature della carne.



6. Contra le Brofole,ò Puilule, & infissi
ma rioni.

7. Contra il eolico,e la colica palfione va

le ,pigJiandèfene m sonato in fieme col cor-

no anco della capra feluatica.

Della pelle del rinoce-
ronte. Capo XLVIII.

PRima cuocendoli il cuoio di quello ani-

malccon j’acqua vite,e beuendolì, Ta-
na la febre.

a.. Staccia ivermi dal ventre.

3. Contr2 la debolezza dello ilomaco la
«qualfi voglia modoprocedutavalela decot

rione di quella pelle, prefa per lo fpatio di
diecigiorni, mettendoli vn vnciad’effa in

J 8-libre d’acqua commune,elaflandala bol-
lire, finche ne fiano due parti Icemate .

4. Perl’Afma.

j. E p fcacciarefuori del corposi mali hu
mori; fi faccia cocerein acqua vite, ò in vi-

no con vn poco di mele,e di (angue del me-

defimo animale „

DEL SANGUE DEL RINOCE-
RONTE. Cap. XLIX.

A Seimanere di mali.

X\ Prima, contr3 ilflufl'o
,
benché (ìacon

febre ; piglia di quefto fangueabbracciato»
epeftalo, e mefcoJacó Boloarmenojefi dia

conbeuaada appropriata ai malie.
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Secondo, nella febre fredda,fi diflóiua
il fangue nell’acqua; poi lì beua con vino ga

gliardo.
Terzo,contra l’Afma.

Quarto, e per purgarei malihumori,s’è
detto di (òpra ilmcdefimo.

Quinto, contea ijvermi delventricolo,
pigliali riiòluto in aceto fortejinlieme con

granelli di Senepa ben triti.

Sefttìjle morficature de glianimali vele*

aolìiànano, pigliandoli in acqua vite.

DELL’UNGIA DEL RINOCE-
RONTE. Cap. L.

QVatro fòrti d’infirtnità.

Primo,tanale morroidc, preparin-
tì'ojijcome s’c detto del Corno .

z. Purpalamalanconia.
5. E contrai! veleno.

4. E contra le oppilationide’nerui, por*
tandone vn’auello nel dito.

Del modo diconoscere ilCornovero del
RINOCERONTE. Cap. LI.

Difficile cofa è di icriuére, e difcernere
bene il corno del Rinoceronte . Per-

che (è ne ritrotiano molte forti. Alcuni ne

dono di colore-grigiò più, e meno fcuro fem

jpre daltnezoiil sùncgreggiante. Altri fo-

no gÌ3Ìli,ò bianchi nel principio; e polii va

j mrbfcuraudo verfo la punta.
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Capo Lh166

Altri fonobiaoch filmine] ai dentro ; e nei

di fuori grifi, & verbo la punta neri. Ne

ho veduto ioalcuno, chelauoratoal Torno

per farnebichien-, s’è (coperto nel prin-
xipiobi.ico,eppipauonazzo, ò Lionatolcu

ro,c poiazzurofcuro,e finalmente nero-Se

bene queilicoiori(ónopocoapparéti;& ad

vntratto sfin ideano ,
e (inarrjfcano. Altri

grofii fono bianchi nel di dentro, e trafparé
ti coti macchie nere. Altripiccioli (ono tut

ti citrini,òinellini,con fiiperficie polita.A-
ltri maggiori,& grofii,hanno vna crolla ere

fpa, come vna Lepra nel di-fuori, ò come è

la pelle dell’animale ideilo. Altri fottili ha-

llovna pellicina roda,come quella de i Cer-

ili ; prima che fe. ne fppgji. Altri fono fiat:

rafciati,ò!imati,egroflameßte;e leuata lo-

ro fola quella frolla . Altri del tutto foqp
politi, che rafiembranpeorne di bue.

Segni per conofcere i veri corni iono que-
lli-

Primo, che ilcorno neilafua fofianza /la

porrofo ,
e venofojdi modo che facilmente

fi sfilino, elèparino le parti. E nel princi-
pio de] corno anco fi rompei, e crepa facil-

mente per eflére fiato partecipe del Tenerli

aie de! nafo,doue era attaccatole per que-
fia cagioneiòno anco.trafparenti in quel
Liceo. quafnSno alla puntaje quei,chefono
io.'ai neri, fé bene non trafparaiio, hanno cer

te /ine tre bianche, e grigie.

i, Che non fiato concauinel di dentro,
snapiciìijeaowbiJmentcgreui ; (blamente



£ conofca quel poco ,
doue era nel teneru»

medel nafo appiccato .

3. Che nel principio del corno d’ambi i

lati vi fiano,come due fegature,ò enfiature
naturalmente fatte

,
e non per tutto il giro

fuo.

4. Chenonlia maidei tutto dritto; ma

siincuruijò iiichiniverlò!acima,e non nel

mezo; Talché non faccia i! lemicircolo,
oueroilcerchiocome le corna de gli altri
animali.

5. La puntaquali fempre li vede fchiac-

ciata, come vno fcalpelloje ruotata da due
lati, non mai perfettamente rotonda

,
&

acuta ■

Naftequella varietà da due cofe (fi co-

me io ho uitefo daperfone pratiche in quei
paeli. )

Prima,dallaetàdeiranimale, come nel
Capro, e nel ceruo (ì vede.

E perciò nella vecchiezza è piùgroflo,
più hinùto;e pel di dentro bianco,come ca

qutofofl'e; c q.uelto trafparc aliai, e nioftra
de]gialletto ne] didentro. E le cornafatte
di quello paiolo perle fcura,e vecchie. Nel
ki giouentù fono lottili,polite, ò coperte di

pelle ,e per Io più cedrine fcure, grigie, ò
nere.

a. Dalla varietà del paefe ; perche not»
folo neli’lmiia;maanco nella Perlìa fe ritro
uauo Rinoceronti con corna più picciolc, e

citrine.
JL’aitro CornOjche fogliono hauere nella
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Capo LT7.168
Croce delle fpalle,Se aliai picciolo ,

e corto,
ma .'arghettocolàj, doue era attaccato

. 5

vi fi conofcono due picciole concauità, fat-

te dall’olla delle ipalle.
L’vfo deli’Vnicorno centra i veleni, e le

febri maligne approuano diuerfi Autori
dottiffrmi.

Giacomo Vnetecio céta nellib.».‘par.a.
de febr.peft.

Giorgio Campano nellib.io. cap.ja.
Enea Pio al lib.a.de feb.

Eu fischio ancora Capodiuacca nellib.
de ven-cap.G

E defeb.capjS.

DEL CERASTE, CIOE'
Corno di SERPE .

Cap. LII.

Dice Plinio nella fua naturale Hiftóri*
al 1ib.8.c.i5.& nel lib.n.e c.37.il Ser-

pe Cerafte ritrouarfì alcune volte conquat
tro corna fulcapo. Et altroue dice, edere

con vn folo corno al lib.ìo.
Auuicenna nel libro fecondo delle com-*

pleffionidelle medicine dice, chelapietra
del Serpente rompe la pietra dellaveflìca.

Galeno dice anco giouare alla morficata
ra de’ Serpenti.

Ho veduto io molte voltecerte corri a,co-
ni e vnge , ò becchi d’Augelli, dicolore gri-
gio, ò purpureo chiaro,afi'ai luftro,chiama
te dal volgo Cornetti di Serpenti.



Ma poi gii liò trouatiappicatidentrotie’
Eoli, &mi fono accertato, CfTere denti di
pelei; fi come hòdetto nei capo terzo dei

Dente di Lamia. Nondimeno liò ititelo,
ch’inßoma vn Gentii’huomo netienc vii»

de* veri. Si ftima dal voI«b ,che nelia pre-
ferizadelveneno ludi-.' Ilche fi puòcrede-
re, pe-r èffe-re bènterfo,e duro, che ricette

quelvapore venenofofenza ftìcchiarlo', e

beuerio, come fa lofpecchio.

DELLA GALLINA CORNUTA,
Cap. LIII.

MOnfign. Michele Mercato fra le cofe

marauigliofe ,
che teiieua nelle fue

fìanze in Beluedcre, luogo de! Palazzo del
Papa in Roma; era vna Galliti* pòco ini-
noredella Gallina Etiopica,chiamati vol-

garmente dell’lndia. Dicolore nero, con

vn corno fu’l capo in vece di creila,che pa-
reua vn vuouo d’Anetra. Di materia dura
come eiTo. Conlegambe alquanto lunghe.
Ma non tanto,come hanno le Galline vena

te nouamente in Italia da Coftantinòpoli.
Col corpo maggiore d’vn Capone. E con
le gambe lunghe,che tiene ella qualchepo-
ca fembianza dello Struzzo.

' wt C
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DELL' AVORIO SINCERO,
Calcinato per vecchiezza.

Cap. LIIII.

L’Auorio, cioè,Pollò del Dente delPI le~

fante,trouiamo eflere nominato nelle
Sacre fcritture,come cofa pretiofa,erara.

E perlocolore.
£ per la qualità della foAanza fua.

Quanto aleolore.
Primieramente volendo lo Spirifofanto

dimoflrar l’antica bellezza della faccia del

Fopolod’lfraele,prima ,che peccafìe così

ingratamente contra Dio eternoje prima,
che diuentafìe nera come vn carbone fpen-
to, dice per Gieremia nel libro delle fue La

mentationi, che era la faccia de’ fuo Naza-

reni più rolla dell'Auorio antico, cioè, che

era nel bianco roflèggiante,& erano ambe-

due icolorilulìri,eluminolì, come fi vede
aeH’Auorio vecchio.

ì.RaflbmigJia il cuore,e la laidezza,& il

candore del collo della fpofa all’Auorio, di

cendo nella Cantica ,
il tuo collo è come

yna Torre alta, e bianca d’Auorjo. Et anco

raffomigliato co molto millerio all’Auorio

ricamato di Saffìri.
Quanto alia foftanza del rofl'o

,
cidi»

moftra la Sacra fcrittura l’vfo di quello
Auorio

, per cofa delitiofiflìma in molte
«ofe.

primo
,

»e]je eafe fatte d’Auorio,comc
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Dtlt/uoriofìnctro. 171

fece Acabbeßèd’lfraelie, e come èfcrit-
to nelterzolib.de’Regi.

Ci

Et in Amos.

E ne’ Salmi.

a. NelTrono, e Segia Regale ,
che fece

Salomone perfe ftefTo,e poi la coprìdi Pia-
ftre d’oro lucidiflìmo, come è fermo nel j.
de’Regi.

E nellib.r.de’ Parai.

3. Ne’ banchi da federe i remiganti, fat-
ti d’Auorio dal Rè di Tirojcome è ferino in
Ezechielle.

4. Ne’ Lettidelitiofi d’Auorio; come di-
ce Amofle.

5. NelleVafa preciofefatte d’Auorio;co
me fi dice neU’Apoc.lB.

6.Nelle Merci pellegrine,e ricche; come

habbiamo nel 2.del Paralip.
Et in Ezechielie.

Sopra qucfte cofe fi poflonocauaredibel
liflìmi concetti, difcorrendo per gli fenfi
Letterali, Allegorici, Tropologici, & Ana-

gogici, chef? fogliano dare alle Sacre fcrit-

turejtna filafìkno,pernoneflere fecondo il
noftro principale intento. Oltre la bellez,
za,fi ritroua nell’Auorio molta virtù Medi-
cinale.

Perche dice Plinio nel cap. 8. del filo li-
bro zB. E SeftoFiloc.nelc.ir.de) fino libro
delia Medicina degli Animali, che l’Auo-
rio trito, & incorporato co! mele,& applic*
to lena le macchie delia carne.

j. Affermane, chelìroppicciandofi ogni



giorno la faccia con la polue dell Auorio, ne

ieua le piaghe nuuole, ò le macchie.

3. Diafcoride nelc.fo. del lib.i.dice, che

la limatura d’Auorio applicata lana 1 Pana

rici delle dita. Et hà facoltà conftret—-
tiua.

4. Mattiolonel fuo Commentariodel fo«

pradetto luogodice,che vfalì l’Auorio Ma-

cenato in Porfido, in (bttiliflìma polue ;a i

fiufll bianchi delie Donne, beuendolòin lat

•te di Terne diLattuca,canato, cioè macera-

to con acqua ferrata.

y. Anderaco,comeriferifee Giacopo Vni
cherionelfuo Antidotario dell’offa,cap.ii.
del primo libro

,
do»e dice valere con tra il

male delle mani, chiamato Panaricchia.
6. Al malcaduco gioua la fua Rafura,da

ta nel vinoi digiuno,ma fe ci foflefebre c 6
acqua di Cicoria.

7. A ivermi fìngolarmente gioua, quan-
do vi èfebre, perche nonPaccrefee, come

gli altri medicamenti caldi, cheli danno in

tal cafo.
8. Alle Opilationi lunghe gioua.
9. Lena il dolor del ventre.

10. per fare eccepire le Donne giouagran-
demente libere di quello Auorio.

Ma l’Auorio Calcinato
,

cioè ridotto

in modo frangibile come Ceffo
, non per

artificio, naa per vecchiezza , ritrouan-

dofi lepolto nelle rolline della Città , e de 1

Palazziß.eg«j; pur che nonfia troppo du-

ro, àguil'a di pietra j nè troppo macerato)
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dimodo, che relli d’ingrato fapore ,
nella

guifa della Calcina; e medicamento eccef-

ìentiffimo à paragone dell’unicorno;fi co*

me da molti è tenuto. Ma e difficileà con©

fcere fra certe altre offa pur così vecchie.

Perciò vi fono quelle colie letture.

Primo, che lìa graue.
». Sia biancocon certe macchie nere.

3. Non lì fpezzi nelle lue vene, come il

legno.
4. Flabbia vno fapored’humidocordia-

Je j come il Tartuiolo, e la terra lenia, & il

Eezaar dell’Animale ; & Umilmente l’o-

dore.

5. Che non fappia d’abbrucciato.

Quello da’ Prencipi potentlfiìmi è flima

to contro il veleno. Et è daMedici peritif-
fimivfato; qualilaflò io di nominare per
buon rifpetto.

Io sò chi l’hi prouato con felice fucceffb

contrale varole di fanciulli
,

facendo loro

bercl'acqua, douefìa (làtoinfufo. E prè-
merlo in polue ne’Fluffi di diflènteria. R

dounnque è bifogno dideluiaremeglioyche
col bolo, e conla terra lenia. Come è nelle

Petecchie.
Mi narrò vn Religiofo degno di fede

,

che nel fuo pael'e ,
eflèndo flato auue-

lenato vnFonte
, credo da qualche Ser-

pe ,
tutti gli animali ,

che beueuano dì

quell’acqua, lì enfiauano,enioriuonojmef-
focidentro vn pezzo di quello Auorio, fu»

bito furonoplanate Tacque. ’ui'.moJ
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Ne’vermide’ Bambini non credo, che
lì troui medicamento più Scuro,e più eccel-*
lente.

E per fermarei Denti, cheli mucuonoy
corroborando le gengiue.

Vn’Autore Germano nelfuolibro degli
animali al c. del Rinocerdte, defcriue que-
llo ofio così calcinato jedice,ritrouarfi in
alcune Spitiarie; e tenerli per Vnicorno.

E fe ne fpiega belli efperimentijtra quali
vnoè, d’hauere guarrito yna perlona già
diuentara gonfia ~ per bauerc mangiato vii

frutto auueieaato, ma egli non si,che cola

fi [offe.

L’Auorio approuanojil Vecuerio, Gior-

gioCampana ,
& Enea Pio. Huomini di

molta dottrina.

DELLE PERLE, ET ALGIOFAR.
Capo LV.

NElIe Sacre fcritture le perle lignifica-*'
no piùcole.

Primo, vna cofa prudentemente fatta.

a. Vna cofa Santa.

3. Vna cofa grandemente defiderabile; e

vna pretiofa, e ricca mercatantia
.

4. L’ornamento vano, e fuperfluo degno
dieilere vietato alle Donne.

5. Ornamento delle Porte del Cielo.

Primo, vn prudente fatto;muffirne nella

correttione di chi erra.

Comehabbiamone’ Prouerbi,ch’egli è,
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Delle Perle, & Algioftr. 175

come vn pendente d’oro, & vna perla rilu-
cente colui, che riprendel’huomo faùio ; C

chi volontieri afcolta, & obedifce.
a. Vna cofa Santa lignifica la pèrla.
là, come dice N.S. in San Matteo. Nora

voghatedare lecofe Sante a’Cani, nè get-
tar Je perle manzi a’ Porci.

3. Colà grandemente defiderabile,e prc
tiofa mercatantia, da fpenderfi tutto il fuo
hauere per comperarla .

Come dice N-Srgn. in San Matiheo, Il

Regno de’Cieliècome vna Perla,laquale
cercandoli Mercatante,& hauédolatroua-
ta,védette ogni altra cofa per comperarla ,

E nelPApocahfìè ,
fra le Merci ricche

,

e nobili di Babilonia
,

li annouerano le
Perle.

4. L’ornamento vano
,

e fuperfluo da
vietarli alle Donne.

Come dice San Paolo nella prima Epi-
stola ferinaì Timotheo.

E nell’Apocaliflè San Giouannì.
f.Gli ornamenti delle Porte del Para*

difo.
Come habbiamo nell’Apoealifle.
Plinio nella lualftoria naturai*

, dice,
che le Perle lì generano in certe Olìriche j

lequali quando vanno in amore , s’aprono
fopra l’acqua del mare , per riceuere la

rugiada, che cade dalCielos epoi ferran-
doli lì ritirano neifondo fottoFacquejque]
le gocciole fomentando, finche liano matu-

Kj Poi pefcandofi pi lì trouanopartenel-



Porlo,e parte nella carne dell’Olirica. La-

qualcofafebenefiriferifce da molt’altri,
che da lai l’hanno prefa.

Nondimeno ilCardano la tiene per fa-

kioja j ( e forfè con ragione ) che l’Ofinca

concepita di Rugiada la Perla ; vedendoli

Ja fua natura eiTere difpofla da per fe flef-
ià à quella genitura; come appare nella cor

seccia così bella nel didentro,come qual fi

voglia perla,dimodochedi quella fi cótra-
fan talmente,che nó può eflère conofciuto,
ienonda molto pratiche perlone, e perite.

Garzia dell’Horto nel Tuo primolib.cap.
58.raccenta,comej e douelì ;trouano le Per

leneli’lndiajeheè dal Promontorio Como-
.

/;a, fino ali’llòla di Zeilani.

Ma quefle per Io più fono piccioìe.
Mafconogrofl'e, e bianchiffime nel Mare

di P erba.

Lequalifi chiamano Orientali; perche
quel Mare al rifpetto delnoftrod’Europa s

sànell’Oriente,emaiììmefene ritrouano

ÌO;Vn Porto in lingua Arabica Fulfar di.D6
Denominato. q

1 Porthogefile chiamano Àlgiofar,haué-
do corrotta quella parola.

Da gli Arabi , e Pcrfianifono chiamate
Sidri.

Eda gl’indiani Motti. La perla è però
ia retóda, & l’Algiofarè quello di dozena.

Neli’Ó liriche fono tenere le perle ,

dopò cauate nell’aria s’indurifcono
, e per- ,

eiàcóltépo fufchc, .
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«gialle, e crelpe, e rugofe . Nondiméno

fregate colrifo mezorotto, e coll'ale infic-

ine ricuperano il prillino colore. Sifora-

eoda gli Artefici,e non fono tali per natura.

Da mercatanti fi cernano in certi criuelfi

con i bocchi piccioli, efare reltarele maga
giori- E quelle di nuouo feernono egiim»

con altro criuello di maggior buchi. Et ia
talmodo mettono eglino i.prezzi*

Se ne ritrouano alcune tante piccioline \
che non fi pollano xn nefiùn modo forare, e

pertugiare.
Et altre moltogrolle.
Nondimeno le maggiori, che fi ritroua-

no nel Promontorio di Comonri, non pe-
lano più di cento Acini di fermento

,
cioè

yn’ottaua, eduefcropoli; le qualicommu-
nementefogliano valere mille, e cinque-
centofeudi l’vna. .1

• Efe bene nell’lfola di Burneofe ncritro-
vano maggiori; non fon operò così belle .

Non è da marauipliarfi di quello, che di-
ce quello Autore di sìgranprezzo; perche
gli feudi in quel Paefe vagliono mólto me-

no, che i coltri.

Perrilpetto della moltitudine de’ Mer-

catanti, che xui concorrono; e perii com-

mune vlò di quelle, è colacerta,& vniu r-

lale, chele mercatante il vendono più ca-

re ne’luoghi, doue fi ritrouano; Come j

i Zebellinxin Mofcouia, &in Fellonia,lì ve-

dono tre volte più ; che in Venetia ,
St x»

i Roma.
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Nella Cina in alcuni Mari di quei PaeS
fe ne troua tantacopia di Terle; che fe ne

poffano caricare le Nauigrandi.
Gafparoßalbo nellibro del fuo viaggio

dell’lndia Orientalecapit. 14. dice, che in

certe liòletre vicine ad Ormai fi pigliano
le perle, fra le quali fono miglior quelle del

J’lfola Bairen, e del Gionfar,per efferegrof
fe, & affai rotonde; doue l’altra fono qua-
li tuttetorte; tantolegrande, come le pie
ciole.

E fi fòleuano pefcare anco in vn’altro
luogo, lontano da Ormai da 60. miglia,
chiamato Mefitatc; ma s’è dimeDb, per ef-
fere iui alcuni peleichiamati Galli, che bec
canai pefeatori, e gli ammazzano.

Nafcor.o le Perle in quello modo; Nel
mefed’Aprile , quando le pioggie caden»

daJCielo, alcune Ofiriche, quali hanno
«nouimento àguifa delle Cape Sante, ven-

gono fopral’acqua del Mare; & aprendoli
riceuono le gocciole della pioggia, poi re-

ferrandofi calano al fondo del Mare; & alla
fine del mele diLuglio, e per tutto il mele

d’Agofto, fi pefcano, e non prima, perche
farebbono le Perle

,
come rn vilchio.

Laonde quelle Ifole
,

che cominciano dal

capo Comeri, alle balle diChiiao, fino al-

l’ifòlade Scilan
,

fi chiamano la Pefcaria
delle Perle

,
& auuicitiandofi il tempo,

quelli dell’llòle mandanobuoniffimi Nota
tori fott’acqua, per dilcoprire ,

oue ne fia

quantità maggiore.



Delle Perle, & j4lgiof.nr. 179
Esù la colla all’incontro piantano vna

villa di paglia per habitarui, e per tenerui
le loro vettouaglieneltempo di pefeare. Vi
pefeano quei tutti che vogliono ; pure, che

paghino vn tanto di rilpóiìone al Rè di Por

togallo,& ad vna Chiefa di alcuni Padri di

San Paolo. Mentre dura iltempo dipelia-
te; fiasnoin quel Mare tre, ò quattro fude

armate, per difenderei Pclcatorida’Cor-
fan.

Nella Pe(cagione flanno in compagnia
più Barche ; qualifono limili alle noìtrePe
dotte,ma però più picciole .

La mattina (i

partano molte Barchedalla Villa, e diuidcn

doli poi per quei contorni,li fermano in 16,

ò 18 palla d’acqua, poilallano calare dalle
Barche due, òtrefuni, doue fonolegate al-

cune pietre,acciò vadino al fondo. All’ho-

ra vno di quei peleatori flringendoli ilnafo

in vn morie di Corno,& vngendofi gli oree

chi con vn aglio ,
che non lalla lèntire quel

rifuonare, e remeggiare, con vn Tacchetto /

al fianco,li cala giù al fondo per la corda, y
quanto più predo può , empie ilTacchetto
d’Oftriche . Epoicrolando la fune,« tira-

to in alto dai compagni, quali fe non lone

predi, il miferello nereila morto fotto l’ac-

qua . Dopo quedo fendano gli altri à vicé-

da, finche dell’Odriche empiono la Bar-

ca, ritornandoli la fera alla loro Villane fa-

cendo ejafeuna compagnia il fuo méte, e la

iùa malia d’Oflriche diftintaméte daglral-
tri*. Non fi toccano, finche la pefcagione
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non fia finita. AU’hora i compagni tutti fi

acconciano intorno al monte loro, per a-

prirel’Oftnchejilche facilméte viene loro
fatto, per efiere già morte, e meze dibat-
tute.

DellpiPerie giàfeparate, ne fanno quat*
tra particócerti criuellidi rame foratidi-
uerfamente.

Primo, le ritonde fono cóperate da Por*
toghefi. . j

E l’altre minori, che chiamano l’Aia di
Brugala, reltano ancora feparate.

3. Seguono le men tonde chiamatarAia
di Canara.

4'R.ellano lepìùtrifie, e minute
, dette

Aia di Cambaia.
llchefatto

,
da alcuni prattici chiamati

Chitini, fono apprezzate.
Ic 1 Mercatantijchefonogià concorfi, e

Hanno allettando cotaJcofa,lecomprano,
eportano via feco.

Piò veduto ritrouarfile perle, non Colo
in quelle O liriche belle, ma in altre pkcio
le,e rozze, chiamate Mitoli, nel Marc di
Coltantinopoli, in certi laghi diPolonia,&
rn vn fiume di Boemia; ma non fono così
belle.

Vi fono altre Madreperle , chiamate
Pinne.

Lunghe tre palmi, e mezo.
E largha vno per dentro,da] mezo ingiù

rubiconde come Corallo.
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E dal mezo in sù verfola cima, come

perla , nella quale , dicono ritrouafi vna

Perla grolla nel neruo, doue quell’animale
è vnitoconla fua corteccia. Se bene tutta

la materia, che v’è dentro, non pare altro,
che vna ouatura diperle,alquantodurette.

Quanto all’vfo della Medicina;gli lndia
nirare volte Ce ne feruono. Mabenefpeffo
i Mori, come facciamo noi, mettendole ne’ -
medicamenticordiali. -i

Serapione,& Auicenna dicono.
Ellère vtile i i tremori, & alle debolezze

delcuore. E metterli ne’collirij per chia-
rire la villa.

E per Peccare l'acqua, e l’humidità, che
feende àgli occhi.

Il Mattiolo nelComento fopra ileapo 4.
dellibro2.diDiofcoride, il Pelbarto

,
ch«

<

cita altri Autori,pone,la Perla:zaletcper
la fanitàdel corpo, e deliamente.

Gioua al malcaduco.

Et alle paflìoni delcore.
Era! Fluflo del(àngue.
R pollo nell’aceto; per alquanto lpatìo

ditempo fi liqueface.
Deìcne ne fece elperienza Cleopatra

vltima Regina di Egitto ,
che in vnconui-

tofuofatro à Marc'Antonio Triumuirato
Ilioamico 3 mettendo vna perla, che porta-
ua, diprezzodi molte migliaia difendi, in
vna Tazza con l’aceto, s’ntenent, e disfece,
#: in prefenzadi tuttiellala bebbe,òpiù to

tìo l’iii ghiotti, forbendo,
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Camillo Leonardo dice,che cotta nelci-
i>o gioueper leuar la quartana.

E macerata con l’acqua, e beuuta leu»

l’ylcere mortali.
Rilchiara la villa.

E conforta il cuore .

Stagna il flufio de] ventre.

E nelle Febbri pellilentiali data con zuc*

taro ella èali molto giouamento.
E rende callo chi la porta.
L’vfo delle perlenelle febbri maligne, &

d’altri medicamenti cordiali approuano i

Tegnenti Autori.

Vneizerio nella Tua fintafe delle febbri
peftilentilib.z. par.a.
Giorgio Campana iib.zo.eap.3i.

Antonio AÌtomar dell’arte Medicinale,
capp. )

Girolamo Capodiuaca nel libro de yen.

«ap. 6. E nellib. defeb. cap.3B.

DEL BALSAMO.

Capo LVI.

DEI Balfamo ne parla Flinio al libro n.

ecapoztf. à lungo dicendo, ritrouarfi
in Giudea . E che i Romani per gli Horti
«h quello Balfam® combatterono alfe acerr

fcamente contra gli Hebrei,iquali metteua-

no ogni sforzo per defenderlo da loro.
Di quella pianta fe ne trouano tre forti.
la prima fi chiama Eutherifton,ch’è tene

«>£ i'otule
j

& ha Jaghcma comedi capelli.



La fecondidettaTracHi, e Icabrofa tor-

ta, ò curua fruttifera,e più dcll’altre odori-
fera.

La terza è nomata Eumece,più alta deL-
l'altre, e con la feorza lifcia, e pulita.
Di altezza non pallino quelle piante due

gomiti, òcubiti. E fi piantano, come le

vigne ne’colli. E fi potano, e Zappanfijfe
ne caua il Baifamo fendédo la corteccia del-
la pianta con deftrezza, di modo che non

tocchili legno, che altrimente lì lecca.

E quefto non fi fà col ferro ; ma col vetro,
con la pietra , e col coltello d’olio. Efe in-
tacca tre volte,altempo Tempredell’Efiate.
E poich’èvfcitoil liquore; fi puota,efibra
fca ciafcuna di quelle tre forti.

La Lagrima lì raccoglie conia lana, ch’è

il fucco, che filila dal taglio fatto nella pian
ta:efi inette ne’Cornetti, e poi in altre

rafa nuouomaggior di terra.

Nel principio, quando è mollo è dibian-

co colore,Umile aJl’ogliogrofibtto poidi-
«lenta ralligno, e s’indura,e trafpare.

La miglior Lagrima, ò Saliamo è,che fia

graflo, fottile alquanto rollo,e nel maneg-
giarlo odorato.

Nel fecondo luogo di bontà è il bianchic-
ciodi colore.

Nel terzo è quel di color verde, c di fo-

fianza grolla, & è il peggiore.
Nel quarto luogo più csrtiuoè ilncre;

perche inuecchia, come fàFoglio.
I) culhcor fichutna OP t> t)alÌ2ino.

183
Del Befania.
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. J 1 fenaeanco è prctiofa cola, e n chiama

Carpobalfamo; H difapor poco diffimile

Salvino, è di color rolììgno , enonièuza

gramezza.
Il peggiore è più leggiero, & è di color

rerdaccio.

Ilramoj&iSarnaentiycioè il legno S chia

sna Xilobalfamo.

Quelli rami non fono più grefià della

Mortella *

Si cuoeono per cauarne vn certo fucco

©dorato
,

che s’adopra ne gli vnguenti.
Il legno migliore dee e fière al Beilo fimi-

li, & odorato. Ma la corteccia è miglior
del legno, e ferue per medicamenti.

La prona del Saliamo ducerò fi riduce à
are fegni.

Primo>, che mettendoli vna goccia nel-
l’acqua fredda,il fineerofi rillringe, e cade
«el fondo.

Secondo fparfb fopra le vefti,non vi fi
Macchia veruna-

Terzocoagula» ò rirtringe il latte, e que-
lla fi tiene per piùcerta proua »

liprinnOjChe facefie veder in Roma que-
lla pianta fù Vefpefianolmperatore»&an-
«o Pompeo Magno portolla nel fuo trion-
fo.

Nelle Sacro Scritture 6 rafibmiglia al
fatiamo la buona fama dcifliuomofapieii-
u, fecondo Iddio,cioè gtulio e perfetto}per
Molte rag ioni.

timo, perche 4 gujfa del Batfàmo egli
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sì di buono,cioè edifica, & calle perfone
grato. Come fi dice nell’Ecclefialtico.

S cut Cinnamomum, & tialfamum armati%ant

adorar» dedi.

Secondo, perche eitiene odor lineerò*
fenza inefcolanza di qualche diremo

,
che

renda mala qualità neiliileil'o odore.

Come è nell’Ambra nera, »e]Poliuo,nel
Giglio ,

& in fintili. O ch’efce mal’ odore
da qualche altra parte dell’obietto odori-

telo
.

Come dall’animale, che genera ilMufco;
e’l Zibetto efcono altri mah odori. Ma nel:
Balfamonon ètalcofa . è nell.’huom.o
gioito, e perfetto chetiene la Diurna Sa-,

piemia:. Conte flifcritto nel cap.4. fello-

citato. ?

Et tfutft halfamum non mijhimodor mtus
.

Terzo; perche il Balfamo fri gli odori
foaUi, che non fono con la loro acutezia
noiofi, fi fpande, e lì fiende molto lontano.
Come fi dice da S. Paolo, F idtt ytflra : qux
*P> ai Dtum

, diffamata tfi amiti lato.

Quarto jperche l’odor delìsalfarno e du-

rabile per centenaia d’anni. Coinè fi vede
rreliè ampolline, che i'e ne ritrouano ptrgli
fepolchri,e nelleguardarobba de’ Preucipi-
doue gli altriodorifubito eflàlano.

Donde meritamente fi dice.
ìn memoria (eterna erit luftti*
Quinto j perche le cofe toccate ceì Bal-

famo reilano odorate ,
e conferirne dalla

potrefattione.
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Ilmedelìmo fa la conuerfatione, & I’e£-

f'empio, con gli huomini giufti. Come fi
canta nel Salmo, l'un fanti» (antfm tris

Et San Paolo dice, Sanfhfìcatut tfl yir

i-fid eli.t per muluretn fluì, m .

Nella defcrittione della pianta del Balla

aio , e nella eongietttira di conofcere ilvero

Balfamo da!falfo, òlòfilKco, & adulterato.

Quali tutti i Dottori Arabi conuengono;
anzi fecondo ilcoflume loro dicono la me-

delima cofa, come Serapione, & Auicenna,
e gli altri à’qua li s’accollano e Greciferii—-

sori, come Diolcoride, e Galeno.

La pianta del Balfamo è picciola,fiottile,
& al modo della vite, ò del Melogranato,
«on le foglie limili alla ruta; ma più bian-

chiccie, &èfiempremai verde.
Il fuo legno chiamali XilobalCamo.
I! fiore, ò il feme Carpobalfamo.
Et il liquore Opobalfamo. E che naie*

nell’lndia, e nella Giudea apprefid l’Egitto.
E che liaftitico, calefattiuo, & dilèccatiuo
nel terzo grado. Per hauerlo s’intacca il
tronco dell’albero,& ancora i rami,e vi s’ap-
pende qualche vaiò per riceuerlo

. Nel va-

io quel, che ftidi lopra biancheggia. Etè
dipartefottilè, e più nobile di tutto quel
che Ita nel mezo . O egli è liccitiuo.

Et vn’altro è rofl’eggiante . Quel,che fti
nelfondo è di parte più grolla.- -

j r

*** - *

Segni de] vero Balfamofiono quelli.
Primo il color ( cotn’è detto) è curinole

rofl'eggiante.



Secondo il fapore acuto, e mordace me

lanamente, e fubito penetra dalla lingua
il calore, e l’acutezza fui al ceruello,e Io"ri
IcaIda.'

Terzo il Tatto penetrante,e caldo,di mo

do che non lì puòageuolmente tenere nella
manoefpofta a] Sole.

Quarto ilpefo è piò graue dellaTermen
tina doppiamente.

Quinto il Balfamo meflò nell’acqua non
lì disface così tofto;ma lì trattiene vn pez-
zo. La doue fi mette il fuddetto, ò m ci-
ma, ò nel fondo, ò nel me 70, e poi fi ri follie,
calando nei fondo, c quiui aduna pezza di

tempo imbrutta tutta l’acqua,come folte
vna faponatajmalfìme qliando il vafoè fla-
to già prima vnto di Balfamo. Poi vili met-

tel’acqua, ò ilvino; indi à pochehorerefta
la cofa torbida ;ma mettendoui alquanto
di Balfamo nell’acqua ,

e mefchiandola con

qualche cofa non s’intorbida; ma fimeftieri
di tempo lungo.

Sello vnto che lìavn panno di tela,ò dila»
nacon Balfamo, eglinon lì macchia; mali
leuail Balfamo, imbellendoli nella carne,
doue s’applica, è lauandoli fenza reftarui
altro fegno, che l’odore

.
Così hò io più

volte prouato.
Settimo congela il latte, e poi fece fee»-

de, e refla nel fondo.

i Primo,falfìfìcalì con la trementina,met-,
jtendoui deutro alquanto del vero Balfa-
mo.

187Dii Balfamo .



Secondo col fueco de’Limoni,ò di foglie
di cedro; mettendouifi nel graflo di porco
ben purgato ,

cora’vna Pomata.

Ilche ho vifto io nell’Africa .

Terzocon Croco Orientale,òpur(come
hòio villa) con oglio Nardmo

,
mefcolato

«ella Trementina.

Quarto con oglio di rofa Ciprigna, òdi
Jentichio.

Queito Ballatilo d’Egitto ( come dicono

i fopradetti Autori) dee teneri! nella vaia

d’argento, edi vetro. Perche egli trapali»
l’altre, e falle rugine , come il verderame

,

«he perciò tuttilotcngano nelle vafe dira-

«ie, cotnehò io veduto.
V'è vn’altro Balfamo deirindia.Dclqual

£ parla nel quinto volume delle nauigatio-
ai dell’lndia nel capo j. dellibro io.

Anco ne parla ilMonardes nel libro r de*

Semplici dell’india Occidentale, dicendo
«Ber vn’albero nell’lndia maggior del Gra-

nato, e che forge in alto con piu tronchi, &

hà le foglie, come l’vrtica. nel d’intorno

aientatejma lifce, e noninpiante .

JEt è chiamato da gli Indiani Giglio.
Dalqaal 6 caua il Balfamo in due modi.

Primo,intaccando il tronco, & irami»
«Fonde n’efce vna gomma ,

ò vn liquor vi-

Icolò, che biancheggia ; ma in poca quanti-
tà

,
& èperfettiflìmo. Onde volendone e-

glino farne molto, tritano i rami,& il tron-

co dell’Albero in ifcheggie dottili, metten-

tiogliàbollire nell’acqua per tantolpatio^

188 Capo Ll'h
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che Sarti. Poi Infoiandole raffreddarlo 11

vn cucchiaront cauano foglio, die di lòpra

Ili,che dicolor rollàrdo, che vi tirando al

nero, & è d’odore acutil3ìmo,& è penetran-
te dal palato al cerueiioin vn momento con

la fuaacutezra, poco men ,
che fi ì'acqu*

vite.
Quello Balfimo portatoti in Italia già

da principio fi vendeacento feudi l’oncia .
Hora vale egli poco. Efe ne porta ab*

bondantemente da’ Mercanti.
Le virtù di qnefto Balfamo fi trouana

drftufamente fdtitte nelle Pandette della
Medicina.

Dalquai luogo il Monardo hi cauato qua
fi tutte quelle, ch’egli pone nel fuo trattato

del Ballarne.
Primac buono percurar le ferite.
Perl’afma prefola mattina.
Lena Pinfirnski della vellica .

Pfouoca alle Donne i lormenrtrui.

Pigliato per bocca, ò riceuutone’ ptfi-
fuli leua ildolor dello rtomaco,e lo cSforta**

Porto nella pianta dellamano,e coli lam-
bendolo la mattina à digiuno, purifica i>

fegato.
Fi buon color nella faccia, e buon fiato.
Allarga il petto.
Disti l’opilatione.
li conferita la grouentit.
Alcune Signore, che non figliauano, nè

prolifìcauano, l’hanno visto à guilà di Be-



zaar,per purgar la matrice, gthàlorgio*
nato.

Nelle doglie cagionate per humor fred-
de s’applicaneldifuoricaldopervna pez-

poi vi fi mette fopra vna pezza intinta

nel medefimo Balfamo, e leua ogni dolore.
Ererifolutiuonelle infiatnmationifred-

de
,

& antiche.

Conforta il ceruello.

Leua !* doglia delcapo.
Econfumaogni humorfreddo.

Vaie contrala Paralifia, vngendoneilce-
lebrctj e la noce del collo, e la fpina del

dcrfo.
Nel medefimo modo aiuta à fcacciar k

infermità de’ vermi.

E vtile contra l’oppilatione dello floma-
to, edellamilza; laqual mollifica, e rende

molle.
Leuail dolor delfianco

,
e’l Colico met-

tendeuilo fopra con vna mollica di pane
caldo. ;

Alle cui gran virtù s’aggiunge da gli A-
rabi, cherefifte,s’opponeà’ veleni,&à co-

fe velenofe
.

Età morficature delle vipere,
e di (corpioni, fe fi beue conlatte.

.AppreiTofà egli vfcir fuori folla rotte.

Et anco l’Enibrioné, ele fecondine alle
Donne.

!■ vale à molti mali della Matrice.
Mi marauiglio grandemente, come gli

Autori, che di quelloIkllàmo trattano non
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gli attribuirono la virtù tanto conoiciuta
da gliantichi fìn’al giorno d’hoggi, che èdi
tonferuar le carni dalla putrefattane.

Ondequelliantichi,che non abbruccia-
uanoicorpidegli huomini lUuftri,facena-
noinibalfamargli, perconferuargli intieri.
Comefanno hoggidì ißegi,&ì Prencipi
grandi j maffime hauendo à trafportarfi
quei corpi in altre parti, cauatone prima le
interiori, nelle calle, oue conferuan fi i cor-

pi,òaltre Reliquie de’ noilri SantiGlorio-
fi, fpefiè volte vi fi ritrouano ampolle ri-

piene di Saliamo; ilqual rimefcolauano c-

glino anco col Venerando Sangue de’ Mar-
tiri ; doue fi vede edere diuenuto, come bu-
tiro (od o,che al caldo facilmente fi sface

,
e

diflolue, e auuicinatoalfuoco, letta fubito
ad alto il bollore, quando v’èiangue : e non
fisface cadendo al bailo

, come gli altri li-
quori ;ma perla lunghezza del tempo, efi.
fendoeilalatOj c fuenuto,non manda ali’hor
cosìacuto odore,come quandoèfreico.

II Balfamo d’Egitto( come io hù veduto
più volte ) è di color cidrino, ò giallo, e pal-
lido.

L’odor, che tienehà alquanto di quello
del fpicolo dei Nardo, e del Terebinto j ma
è aflaitemperato.

Qjuel dell’lndia oltre, che è rofì’etto di
color, e più acuto, e penetratili©, quandoè

felcoj ma fe egli inuecchiadiuien acetofo,
arancio, & hi fa por di Zaffarano, F fi di
olta feccia nel fondo,come l’oglio d’oliua;

191Dclßalfam».



la quale è più nera, e più grofla, e piti foda*

Et è buona, per innern'icarlegni, corone,&
ogni altra cofajperche Pecca, e reità rifplen-
dente; al caldo fi liquefa, & al freddoiì lec-

ca
, e nell’acqua con longhezza di tempofà

faponata bianca. Sene fanno corone pre-
tiofiffimedì queita feccia ,edilegnoahrefi
vecchio, ben poluerizzaro ,

& aggiuntole
vtr pocchino di Bezaar, maiììme del vero,
eh’è più pretiofo.

Et i fopradetti efperimenri (percono-
fcere il vero Balfamo) io hò prouato, quali
tutti eß'er veri .

In oltre del Saliamo dell’lndia,non fe ne

dee vfarmoltoperla tella;perche s’infiam-

ma troppo,&anco il fegato,& allo ftomaco
nocelafua ventolìtà, come gli altri graffi ;

che alle voltefà vomitare. Sì che più tolto

li dee applicar nel di fuori, così nelle Tem-
pie, e nella commiflura.

Perle doglie freddedel capo.
E perle vertigini picciole, cagionate da

debolezza.
Perlarefolution degli {piriti.

_ o

—
1

E per confortar gli Addolorati.
E per fortificare il cuore ècofa eccellete.
Facendone però Unnico Belgiuini, AlodJ

è Sandali. Benché balìa da fe )ò|o. É quel-
li, chen’han poco, lopollano mefcolare Con

incerilo,& loilorace, efi potétillìmoodorej
Ma bifogna temprarlo bene, acciò di cia-
fcun lì fenti il Ino odor, e non lì a dall’altro
dei tutto fpento & annullato.
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ELETTUARO DI GIACINTO,
Secondo il Mercato.

Cap. LVII.

JJJ. Giacinti Ol ici. Jr.

Polifini loti cfi roi.
1

Terra: fi^illata: .

Dittami. , /
Tarmentiifat. >

Carlina». \
an.Jragvf;.

Ben a!bi,Sc rub.

Spici nardi. J

Nuclcorù nucùIndicar, -> an. fcrop» ìt

Trocifor.de‘Camphora.5 sr -*:

Granarintorum. n
Croci.
Gentianat.

Mirrine.
Rof. rnb.
Sandalorum rub. i

Citrinoruin. i
„

an fcrop.v.
Alborum. f 1

Sem. luniperi.
s“-'

Rafurtr Eboris. jJUCJ • X.- -1
Cornu Cerili pra:pF .•.f:
Sem. CitriniUdii]u
Sem. Acetone.

Seni. Bombicis.
San. Poiiulac.r. -



Min cu m Cyr. deAcido Citri 3
& fiat Ele-

ftuarium.

ALTRO ELETTUARIO

DI GIACINTO,

C'hà più del nobile.

194
Zaffirorum- ■f

tSmaraldor.

Margaritar.
Granatar. an. fcrop. ij,
SericiCrudi.

Sem. Rutx.
Ambra?.
Mufci fcrop.ij.

11*. Hyacintor. ’

Tel, fecudum alio*,dr.ij. !

Smaragdor. j
Zaffiror. C. anfcrop.ij,
Topatior. C
Granator. *,
Margaritar. nonpjfsrat.J
Rubinor.
Coraflor. rub. /

r ••

»

Itemalbor.
.

f «.fcrop.Jj. f.

Cornu Vnicorni.
RalurxEburis. drag.f.
LigniAIoè. drag. ij. f.
Oflìum Cord.Cerili. n.y.
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Puluerizenturomnia, & cu;n fyr. de Agre-
dine Limonis fa&.cum zuccaro finora;;
Etedìuarium bona forma.

Corni! Cer.iufti '
in acqua rofat.

Sem AcetoIh?. j
Sem. Cardi Sanili. L

Sem. Unte Capr. C an.drag. s

Sem. Coriandor. *<
Sandalor. Albor. &Ru- i

beorum.

Radicum Ditarai. T

Tormentili* .

Angelica.
Vince tortici. / an.drag.j.
Bidona. (" fcrop.ij.
Bolarm. Ori. |
Terra figilla. 1
Rofar. Rub. J

Sem. Citri mundi, fcrop. iiij.
Croci. gr. xr,

Foliorum auri. fol. n.xxx.

Lignum Cobar j ouod ex India affertur.
drag. ìj

Ambra. fcrop. i.
Mufchi. gr. vii;.
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DEL GIACINTO.

L’Vfo de! Giacinto , approuano Vneth
nella fila Sintafieailib.i-p. z. delle feb-

bri pefiilent.
GeorgioCampana allibro. e c.js.
Enea Pio al lib.a.delle Febbri.
Girolamo Capodiuacca ,

nel libro de ve-

nen. al cap. 66. & allibro delle Febbri alca-

P°3 8
-

DEL CORALLO
,

e sue virtù. Cap. LVIII.

JL Corallo è pietra aflàirofia,& è della
forma del corno del Ceruo, onero come

radice d’herba, & non è merauigliaefl'erdo
prilla herba nel mare molle, & poi pelan-
dola ,ò cogliendola rifientendo l’aria fi fà

dura.
Se ne ritrouano dicolorroflb,nero,bian-

co,& d’altri colori,& hi molta virtù.

Secondo Auieennaèfreddoin primogra
do

,e lecco nel fecondo è contea al flufl'o di

iàngue , confortagli occhi guardandolo ,
&

Affandolo bene,pigliato in poluere è con-

tea ad ogm flufl'o,rallegrai! cuore,c confor-
ta il fiomaco debile facendofrega alli denti,
& gengiue li fi diuenir bianchi,& findurif-
fe. Eflèudouene vn dccenario di mirabile

groflezza, & il erede ila ynjco nel mondo.
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DELLA GRANATA,
& sue qualità. Cap. LIX.

Dice Coftantino
,
che la Granata è del

gencredclCarbonchio,& è pietra rot-

fa ofeura trafparente j però piùofcura del

Carbonchio, & quelle che feno delcolore

della viola fono migliori ; Et per far prona
della vera Granata. Dice Alberto la per-
fetta, che porrà fecoquefta pietra fi onga
tutto il corpo dimiele, & fe non farà offefe
dalie mofiche, & vefpe farà vera, & lafciata
la pietra ftibit© ferrioffefo, & è prouato.

portata adoflb rallegrai! cuore, Icaccia
la malinconia,& triftezza. Rendegl’huo-
niinigratiofi ,& benigni fi trona acli’Etio-

pia, & anca in Germania è di natura calda,
& lecca.

Neltìudio del detto Manlìg.Ardejnanio,
ve ne èvn decenario groffo diflupore, con

vco ditrenta danari di Giuda.

Della pietra della Lumacha.
Capo LX.

SI fenoritrouate quelle pietre à’ giorni
noftri,quali fono picciole bianche coji

vn fegno nero nelmczo,che pare lettera
Hebraica, fottiii, lequali polle appreso al-
le vene doue batte ilpoifo nel braccio fini-
ftroleuano la febbre d’ogni forte

, rallegra-
no la perfena,& fanno altri effètti,fi cauan*

di quella maniera. Si ritrouano le luina-



chefaluatichelequali fono Tenz’offi, òàca-

To, ò à porta ,
& Te li tende ileapo in due

parti, & iuiftà querta pietra, & è d’auerti-

re, che non lì ritrouauo in tutte, & quando
è più grolla è migliore, & hà più virtù, &
Jì’hò fatta Tclperienza.

DELLA PIETRA AQUILINA
Chiamata Etithe. Cap. LXI.

SI chiama pietra Aquilina;perchel’aqui-
lali porta nelfuo nido, è bruti a da ve-

dere, fi ritroua de doi coleri berettina, 8c

nera, la migliore è la nera
,

& è più dura, le

fariluflraè Orientale, & i’a'rra Occiden-

tale, fi conofce perche Tuona didentro nel

fcuoterla, quale hà vn altra pietradentro
però molle, & tenera, & è chiamata pietra
pregna.

Vale contra ogni Torte divelenotoccan-

do la carne, & è tale la Tua virtù, che non

lalcia inghiottire forte alcuna di veleno.

Fàpartorire le Donne con granfaeilità s

& poco dolore ligata allacolcia della gam-
ba (ìmflra.

Et Te le donne che facilmente fi difperdo-
no portaranno la detta pietra al braccio fi-

niflroligata, le conduce à buon porto.
E ancora la detta pietra merauipliofa

contra al male di cuore,& anco almalcadu-

co, fattane poluere, & beuuta con Temenza
di Peonia, & anco portata alcollo con det-
ta Temenza.

198 Cape L XI.
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Irà ritornar il latte alle Donne beuuta

con vino, ò brodo.
E colàbuona perii maledi colla, òpoi>

tura beuuta al pefo didue dramme.
E contro la febbre d'ogni forte beuuta

nel brodo percinque volte.
La poluerc didétro Tana le ferite,& ritiene

ilfangue.
Beuuta à digiuno èbuona per li vermi,ò

lombrici.
Quella polucre beuuta dalle donne dop-

po il parto fà purgare mirabilmenje.
E buona aldolor ditelìa,& ad altri dolo-

ri toccando la parte offefa.
E buona per la vertigine ,

che caufa offu-
fcatione di villa, & dolor di teila.

Dicono, che ligata quella pietra aliati-
ma d’vn’arbore difrutto fi tenere tutti lì
frutti, & ligataalpiede dell’arbore lifà ca-

dere.

Le virtù della Castagna Marina.
Capo LXII.

PRìmieramente è buona al male delie re-

ne toccandola parteoffefa.
Vale contra al mal di madre toccando,

come (opra.
ELioniflìma alli dolori de gli occhi porta-

ta ligata alla gola.
Ve nelóno dirofic

,
di oliuafìre, &nefes

però le nere fono le migliori pur chefìano
benlufire.



Le virtù& proprietà del dentedi Cauallo
Marino. Cap. LXIII.

LI anelli fatti del detto dente corone»

rofarij,pezzetti portandoli in quallìuo
glia parte del corpo di maniera

,
che lì toc-

chi la carne. 1

Prima leu a il dolore delle morene ,
ò tno-

roite,& le Tana, ò dentro,òfuori, che iìano.

Sanaqualiìuoglia forte di buffo
,

& anco

di fanguefacendone poiuere, & beuuta, ò

con acqua, òcon vino.
Ritiene il fangue di qualiìuoglia parte, o

per ferite, ò per vene rotte,ò per altra cau-

fa ìnerauigliofamente.
E buono per grhumorime!anconici,à

gemmatici, & rallegra il cuore ,& c contr3

alle corrutioni dell’aria, fi creicer il latte
alle Donne, che lattano

,
& fà altri mirabili

effetti, come la elperienza cé’l dimoili»
ogni bora.

Le virtù del Celidonio, ò sia pietra delle
Rondine

. Cap. LXIII.

Dlofcoride dice, che quefta pietra lì ri-
trotta nelventre delle Rondini

r
& fé né

treuaditre fortigna nera,vuagial!a, & Fai

tra tirante al rollò, fono queite come vna

lente,della forma,& delcoloreperò iulìre, 1
& belle da vedere .

Alberto Ruflo 8t altfi dicono filler buona

* fnolti mali j Prima vale contra l’iniània,
cantra -alle paffioni lunatiche

, all'hutnot

200 Capo LX 111.
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melanconico, & ad altre paltoni, però in

uolta in vna pezza dilino, noua ,ò dicono

di vitello, & portata lòtto la fella,ò alfiaco

fìniftro
, àchilaporta ,

lo fafacondo, alie-

gro, animolo, grato,la neraè Iperimenta-
ta contralefebri, emalihutnori, & colera,
& lafciata nell’acqua frelca,& polis nell’oc

chi gli lana da qual lì voglia dolore.
Si pigliano le Rondini noue nel mele di

Agofto llando ìl-Sole nel Leene, & nelven-

tricolo lì ritrouar.o.

DELLA PIETRA DEL GALLO.

Cap. LXV.

SOlino, Arnoldo,Diofcoride,e moltial-

tritrattano di quefta pietra ,
ia quale è

di natura del Chriltalìo vn puocoollura,
benché (ìj dicolore di carne dura

,
& non è

più grolla di quella del Rolpo, & quali lìmi

le, però trafparente ,
& ne ho vifto di chia-

re, & di figura d’vnafaua
,

& di mezzo ne-

ro . Sigenera nel ventricolo del Gallo Ca-

brato, oueroCapone , però bifogna cheli]
di quattro antri, e più,& è d’auuertire, che

quando quella pietra è matura il Gallo,oue
ro Capone non beuepiù .

Quefta pietra portata in bocca,fi Tilac-

ino animolò, & vincitore, & fcacciaia lece.

Ix libro de imiuninrilip Altctotius vaia frigi-
di & qui cetre non fiijjunt, ia dilcreta la pec-
tina, che la porta, & gratiofa ,

tanto ahi
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huomini, quanto alle Donne ; Stnonlafcia

venir fete
.

Siritroua nelludetto Audio.

DELLA CONTRAHERBA
Radice. Cap. LXVI.

SI chiama Contraherba in quantoh In*

diani, & i Turchi fi feruono d’vn’herba

peratofificare le frezze, & quella radice è-

contra alla detra herba, & tofifico: Quello
èil rimedio, che viàrio gli animali, che ge-
nerano la pietra Beazar,quando fònoina-

morati mangiano animali velenofi
, come

Colebre, Scorpioni, Serpi , Rofpi, & limi-
li, & lentendofi lb<Fogati,& auelenati man-

giano delia detta Contraherba;& l’ammaz
za quel fuoco, & veleno, & neU’illefl'o tem-

po li fa generare la pietra Beazar.

Detta Contraherba fi porta dall’lndie
del Perù, & Occidentali, alìomiglia alla ra

dice dell’lride: Si confidano tantogPlndia
nij& Turchi, che io tengono perrimedi®
marauigliofo, & preleruatiuo reale.

E calidain fecondogrado, & arojnatica,
tiene dell’acrimonjo. Ne tratta Monardes*
& altri Spagnuolimoderni.

i. Vale centra ogni veleno di qualunque
qualità fi Ila,purché non fia corofiuo.

z. Fa rendere quella radice iJ veleno pre
fojò qualunque altro humorevejenofio, ò di

qual fi voglia niala qualità filiamosi per vo

mito,come per l'udore.

3 • Se vi fono vera i: ò JÓbricinel corpo li



(caccia, & ammazza.

4. Vale cétra li maleficij,ò fattochierie,
facendoli rendere per vomito, òper fudo-

re, & le il corpo è dannificato lo preferua
molto più, ma bilògna fia eflòrcizata,e be-
nedetta.

y. E contra à (palimi,& dolori ditutto il
corpo, che pigliandola li leuono.

6. Felicitai! parto alle Donne conpoco
dolore

.

7. E buonillima contra la pelle di manie
ra,chepigliata Tana J’apellato, & elièndofa

no, có lòlo odorarla, ò tenerla in bocca può
trattare con apertati lenza danno .

8. E buona perla frachezza
,

& debolez-

za del ftomacQ, fortificandolo, Si aumen-

tandole i! calore
.

9-E buona per la renella beuendo l’acqua
nella quale fij Hata detta radice in infu-
fione.

10. E buona per ia malanconia , & fuo
humore pigliata con pietra Beazar.

11. Vale contra ogniforte difebre mali»-

gna, terzana, & quartana.

li. Valecontra ogni forte di flufio,ancor-

ché hauefle perló quali tutto il vigore.
13. E buona per far romperei buttare

fuorile poftetnedel iiomaco, & interiori,
purchenon babbi fattofacca.

14- Vale ancora centra molte altre jndr-

tnità. Si piglia inpoluereco’lvinoncll’ln-
aerno, & nell’Efìate con acqua roia,ò bro-

do, &i'eiK piglia da quattro grani , lino»

203DellaContraherba Radici .
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vintiquattro , hauendoriguardo alla qua-
lità

,
necefiìta

,
& compitinone dellaper-

lóna.

DEL MUSCHIO, ET
sie qualitò.

Cap. LX VII.

PE R la curióEtà, Se.comodità dell’ope-
ra, mi è parfo cofa ragioneuole tratta-

re anco delii odori, cioèdel Mufchio, del-
l’Ambra

,
& del Zibetto . Imperoche ve-

dendo ,che tutte le perfone curiofe
, porta

per occultare i rettori, Si difetti del corpo,
parte per amoreggiare ,

& parte per vira

certaìafciuapolitia portano al collo, ne
5

vdtimcnti, nelle borie, nelle corone ,
&

mettqnonelle viuande fintili odori.

Etprima dirò del Mufchio, de] quale fe

ne ritrovano più fpecje. La prima èdi ca-

lore giaJlicio Tiene appo quello ilfecondo

luogo quellofi porrà d’india di color pere-

giàte,il peggiore viene della Regione desi-

ni. Generali vaiuerfalmente tutto il vero

mufchjonell’ombelico di vncertoanimalc
limile alCapriolo, ilquale ceue hauer vn fo
io corno. & è di corpo afìaigrande, & fero-

ce, quando và in amorediuétaquali furio-

fo
,

& ingroflaftglil’ombelico,empiendoli
d’vn certo langue groilo, in modo d’vna po
Henna, di tal maniera ,

che queiìoanimaìe
non può mangiare,r.è beuere,ma quali fera.



prefi vàtrauolgendo per terra :di modo,
che fa rompere quella poftema, & elee fuo-
ri quel fangue mezzo corrotto : il quale è

poi perfettiflimo mufchio
,
& fi chiama di

Lcuante,& quandoji Caciatori piglianodi
quefti animali li ammazzano, & colfangue
empiono certe velfichette

,
le quali poi

nielli alfereno,& con iltempo fifanno di

buó’odore,& fi chiama mufchio diPonete.
Simeone Sethi, Aetio il Ruellio, Seram-

pione, dicono,che quefii ammalili ritroua
110 nelleRegioni diTóbafco,& de’ Sini Pac
fi, che infieme confinano, & il migliore è di

Tombafco, poiché quelli animali fi nutrì-
fcono del Nardo,& altre herbe odorifere.

OJtrediciòlihuornini di Tumbafco non

contrafannotalmufchio, nè manco non 1»

ricoglir.Q le no in tempo ferer.o ; il più per-
fetto mufchio è quello che fi caua da quelli
animali,che hanno duoidenti canini bian-
chi lunghi più di vnafpanna, che gli elìco-

no fuori di bocca. Il mulchio quando non

« maturo hà odore horribile, & faftidiofo :

& imperò i Cacciatori, che cercano le vel-

iche del non maturo, l’attaccano all’aria
,

doue fifa maturo, & odorifero, ma ii mi-

gliore è quello, che fi matura nella ina velli

ca,& fi chiama di Leuantc come hò gii
detto ,

& fi racoglie da gli huomini di

quelpaefesù per lifallì, & perii Tronchi:

Imperoche come l’animale lente la pofte-
jnamatura,feyàfregando,& ftropicciando
»ifaflì;& àicrochi, tanto, che fe la rompe

205Del Mufcbie, &fae qualità.
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verlàndofiopra quelli il liquore odorato,
Che vili ferra dentro. Il quale è miglior di

tutti per hauer la perfetta maturità,}? elì'er

iìato cotto dal So'e, & preparato dall’aria.

Itifolgono quinci li Cacciatori, &ripongon
Io in altre veflìche vacue , già fiate d'altri

animali prefi da loro, & quello è quel mu-

fchio, che vfano i Rè, & che fi dona à loro

percola pretiofiflìma, e caldo nel fecondo

grado, & lecco nel terzo. Fortifica ilcuo-

re in tutte le fue paffioni, & parimente tut-

te le altre vifcere del corpo, beuuto, ò ap-
plicato di fuori, mondifica le fiottili albugi-
ni de gli occhi, & difecca là loro humidità.

Fortifica ilceruello,& conferifce all’antico

dolore di telfa, il quale procede dalla flem-

ma,fi adopera in molte viuande facendofe-

ne anco li mofcardini come fopra.

DELL'AMBRA, ET

sue qualità.

Cap. LXVIII.

VArie fono le opinioni come fi generi
l’Ambra odorifera, alcirni tengono ,

che nafta nel fondo del Mare da i fuoi porri
come fanno i Ponghi in terra, & pofciache
per l’agitarli dell’onde fi fpicchidalfondo,
& conducafe alle riue.
Auicena libro fecondo capit-^j.

Strapiene ne] ljb.de’ Semplici cap.ip^.
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Altri dicono efl'ere il fpermo della Baie

ria. Altri dicono, che vn pefee chiamato
Azel la mangia, & mangiata fubito fi more:

& che i pelcatori, li quali (bao bene inllrut

ti di quello vedendolo notare morto (òpra
l’acque, lo tirano alla riua ,& apertogli il

ventre cananoFAiiibra .
Altridicono, che

ella nafte in certi fonti à modo di Bitume lì

»roua molte volte alleriue del Mare ,
Stia

buona fi liquefa comebutiro.
Ritronanfi di Ambra tre fpetie.
Vna che gialleggia come il mufehio mi-

gliore ditutte , la quale lì porta di Selachi-

toCittà nell’lndia.

L’altra che biancheggia.
La terza,laqualeè nera, & dipoco vaio

re, diqueilafene fanno corone, &perfumi
per fuochi.

L’Ambra è calida
,

& fecca ,
corrobo-

ra nell’odorarla il cuore, & ilcerucllo, con-

ferire molto à i vecchi,& freddi di natura,

& imperò à quelli tali fi pofiono concedere

li guanti ben perfumaticon ella, eflendoue-

ne quantità nel Audio dell’Autore.

Conforta le membra indebolite
,

& pari-
mente inerui, aumental’intelletto,confe-
rire à i malinconici, conforta lo ftomaco ,

& apre le oppiiationi della matrice: prouo-
caimeftrui, mitiga i doloricolici, irrita al

coito, gioua alma!caduco, ài paralitici, Si

allofpafimo.
L’Ambra infufa nel vino, fa eccemua?
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arsente inebetiste
,

fi contrafà facilmentf ,

& lì conofce tenendola in bocca,ometten-
dola al fuoco fe fi liquefa lenza iafeiare al-

cuno eferetnento, quella che fi chiama Gri-

fa difficilmente.

DEL ZIBETTE, E SUE
qualità .

Capo LXVIII.

CHE DO, che non babbi altro nome

per tutta l’ltalia, che di Zibette,ò
Algalia , e molto vfàto da Profomierincl-
Je loro compofitioni odorifere , generati
me’tefticoli efieriori dicertiGatti limili al-
Ji Foini

, però più groflì, li quali ven-

gano per il più di Scria ,& fé ,ne fono
veduti in Milano poco fà

,
è quello li-

quore quali come vno (udore
,

che (i
concrea trà i teih'coli di quello animale.
E di natura calido

,
& humido aereo,

eonferifee alle prefacationi della matrice,
vngendone l’ombelico alle Donne ; onde
non è merauiglia ,

fe mirabile dilettatio-
.neelle ne Tentone, quando fe gliene por-
ge neiratto del coito ,ve ne lono di tre

Ibrti, di bianco
, giallo ,

& nero, quello
che gialleggia è il migliore; Contrafafli
da i truffatori con fiele di bue antico aloè,
garofani, naufehio , & acqua ro(a ,ma
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gufandoli, facilmente fi fcuopre l’ingan-
no, compoftocon mufchio,& ambra ma-

cinati con oglio di bueècofadi ftupore, ne

portano di Venetia, che rofìepgia, il quale
è compofto con Zibettone di Candia

,
&

£ conoide sdorandolo, & diftemprandolo,
nel ftudio lopracitato vè ne è quantità-

IL FINE.
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